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A S, B, il Commcudatorc ANTONIO CICCONB 
M I NISTRO 
D' AGIUCOLTURA INDUSTRIA E COMMERCIO 
Adempio ad uno dei miei dovcri col presentare a V, E. la 
Relazione annuale sulle Società commcrciali ed Istituti eli cre-
dito, accompagnatn da appositi e spcciali quadri statistici; 
ma se pm non si trattnsse di un dovere, lo farei egualmente 
non fosse altro che per !'iconoscenza verso il governo ed il 
paesc i quali accolsero bencvolmente la prima Relazione 
pubblicata sul cadere del 1867, 
Ponendo importanza soltanto nelle cose; dispregiando le 
parole inutili e i vacui discorsi; preferendo in fine i fatti alle 
astrattezze, io posi sotto lo sguardo degli italiani nel 1867 
l' intim'o quadro delle peculiari condizioni delle Istituzioni di 
Credito e delle Società anonime, Oggi il compito è assai 
più grave e difficile, perchè si tratta di comparare il passato 
al presente, e mostrare se abbiamo o no progredito; se le 
condizioni del credito si sono o no avvantaggiate; se l'a ppli-
cazione delle leggi e degli ordinamenti commerciali hanno 
influito e in quale misura al miglioramento dell' economia 
nazionale; sc l'azione del governo si è contcnuta nei limiti 
delle leggi, ed è riescita benefica, oppure è stata d'inciampo 
alla libera espansione degli elementi economici. 
Non basta illuminare la pubbli ca opinione sul congegno 
delle istituzioni governative od economiche che siano; ma 
conviene eziandio mostrare la loro utilità reale, senza pompa 
di parole o scuse inopportune. Non è da temere l'incontro 
di opposte opinioni, quando parlano i fatti, ed è da questi 
e su questi che io muovo e mi fermo nel discorrere, dopo 
un anno, del Sindacato Governativo e delle Società commer-
ciali ed Istituti di credito. 
Per buona ventura questa volta discorrendo di Società 
anonime, di Assicurazioni, di Banche, di Credito, di Com-
mercio, e di associazioni in genere, io sottopongo i risultati 
dei fatti raccolti, dell' esperienza e degli studi statistici ed 
economici per me durati, ad un uomo che non è solamente 
rivestito della qualità di Consigliere della Corona; ma figura 
eziandio fra i più nobili cultori della scienza ch' ci professò 
con plauso nel più insigne Atcneo del Regno. 
E come economista, Ella vedrà s'io mal mi appongo nel 
dire e ripetere a t utti , non esclusi i grandi poteri dello Stato, 
quello che per me è diventato un assioma, cioè che i supremi 
bisogni economici d'Italia riduconsi a tre: all' ist1'uzione tecnica 
e jJ1'ofessionale: alle facili comunicazioni di ogni natura: ed al 
credito. 
Se la sorgente di tutte le industrie è la intelligenza del-
l'uomo, chi non vede la suprema necessità di educare e mi-
gliorare gli uomiui? Ma l' istruzioue ch' io reputo ora la più 
indispensabile per l'Italia non è quella che crea letteratu-
coll e politicanti da caffè; ma l'istruzione adatta a formare 
un popolo operoso e dabbene, un popolo che sappia ben col-
tivare le campagne, allevare i bestiami, scorrere i fiumi e i 
mari, esercitare le arti manuali, creare nuove fonti di pro-
duzione. 
Se le facili vie di comunicazione banno per iscopo di sce-
mare gli sforzi necessari al servizio dei trasporti, e quindi le 
spese di produzione; se procurano alle classi più numerose a 
minor prezzo le derrate alimentari; se avvicinano i centri di 
produzione a quelli di consumo; se giovano all' azione del go-
verno, alla diffusione delle idee, all ' aumento degli affari, cd 
al maggior movimento di uomini e cose, chi non scorge che 
le facili vie di comunicazione, codesti potenti mezzi indiretti 
della produzione economica sono il gran negozio dello Stato, 
delle Provincie e dei Comuni, ed uno dei più seri oggetti della 
politica, della scienza sociale, e della buona amministrazione? 
Potenza smisurata è il credito nei veri sensi economici; 
ma in Italia perchè esso sia e non paia soltanto; perchè 
diventi realmente una leva potente di ricchezza è mestieri 
spogliarlo di tutto ciò che vi aggiungono le passioni, le 
illusioni , o la malafede degli uomini, e si mostri qual' è, 
non come magico fattore di capitali inesistenti, perchè dal 
nulla non si cava nulla i ma come elemento ada tto ad accre-
scere r utilità espansiva di quelli ch' esistono , donde derivar 
possono nuove trasformazioni di materie e cambi, c quindi 
novelli capitali e nuove ricchezze. 
Ma il credito anche così raffigurato intristi sce c muore, se 
non è sostenuto c fortificato da tre potenti alleati, c sono 
l'intelligenza, l'onestù ed il lavoro, le vere sorgenti della ric-
chezza. in ordine non solo al credito, ma a tutti gli clementi 
economi ci eziandio. 
lo continuo a battere su questo chiodo, ed ho per fermo 
che non faccio opera inutile. Le stesse Società ed Istituti di 
credito, g ià riconoscono che è un bene l'avere annnalmente 
sotto gli sguardi una statistica. che li ri sguarda. E verrà tempo 
che le Società soprattutto bene amministrate e dirette chie-
deranno come un benefizio al governo la compilazione di si-
mili lavori, i quali influiranno a spandere il loro credito, ed 
a consolidare la loro importanza. 
Il pubblico finalmente attingerà da queste relazioni annuali 
quelle nozioni di fatto in ordine alle nostre istituzioni di cre-
dito da poter servire di guida per ciascun cittadino al mi-
glior collocamento dei capitali accumulati e dei cotic1iani 
. . 
rIsparmI. 
Con questi intendimenti, io spero ch' Ella vorrà accogliere 
benevolmente il presente lavoro. 
Firenze, 31 Dicembre 1868. 
Il Cen'iOre Centrale 
CARLO DE CESARE. 
PARTE PRIMA 
I L S I N D A C A T O G O V E R N A T I V O. 

CAPFrOLO I 
Il SiJHlacat.o . 
L - Il più faLalo errore che vi sia tanLo in pol itica, che in ammin i-
strazione è quello di credere che hasti UDa solenne dichiarazione di prin-
cipi per fondare un nuovo ordine ,li coso. In ogni singolo ramo eli ammi-
llistl'Gziono sopl'attutto è da compiangere colui che vuoi l'accogliere prima 
di culLiyaro il campo, seminare il terreno, e dar tempo alla pianta di 
germogliare, crescere, e portare a maturitò. il frutto. 
Nelle nuove amministrazioni particolarmente giova adottare un sistema 
basato su i principii della legge, infondergli la forza necessaria per supe-
rare le difficoltà del momento, renderlo Hessibile alle circostanze, senza 
punto recare offesa al supremo indirizzo legislativo, ed a grado a gl'ado 
migliorario tanto sotto l' aspetto della speditezza e della disciplina, quanto 
della minore spesa e del maggior risultato. 
Fu questa la via tracciata a me stesso nella direzione del Sindacato 
governativo sulle società commerciali ed istituti di credito, ed ora posso 
liberamente affermare che non astante talune difficoltà per mancanza di 
legge speciale il servizio intiero nel 1868 ha dato de' risultati soddisfacent i. 
II. - Una legge dello Stato costituiva in ente au onomo il Banco di 
Sicilia, il quale sin dalla sua origine era stato istallato colle medesime con-
dizioni caratteri e norme dello antico Banco di Napoli, cioè con dotazione 
propria e personalità giuridica. La legge dell' 11 agosto 1867 prescrisse che il 
Governo dovesse riordinare l'amministrazione del Banco, tenendo per norma 
il decreto reale del 27 aprile 1863 intervenuto pel Banco di Napoli, e assi -
curando maggiore sviluppo e prevalenza all' elemento locale eletlivo. Ordinò 
pure che fossero restituite al Banco tutte le somme che dal 1860 in poi per 
causa di servizi pubblici vennero prese dalle Casse di Sconto di Palermo e 
di Messina, sia dal Governo Borbonico, come dal Governo Dittatoriale o 
dal Governo Nazionale. Seguita codesta restituzione, sareùbe cancellata dal 
bilancio ordinario dello S;tato la spesa pel Regio Banco di Sicilia. 
-12 -
Tutte le prescrizioni della legge furono regolarmente eseguite attraverso 
llUInerose difficoltà; fu convocato addì 1 luglio il Consiglio Generale del 
Banco, furono redatti ed approvati lo statuto e l'organico; nominati il Di-
rettore, il Segretario, e i due consiglieri governativi; creata un'apposita 
Commissione per la liquidazione dei crediti del Banco, ed appena questa sarà 
terminata, l'istituto di credito per la Sicilia comincerà a funzi onare come 
Banco autonomo. 
III_ - Il credito fondiario esercilato dalla Cassa di risparmio di Lom-
bardia fu esteso eziandio alla Venezia ed alla provincia di Mantova con 
analogo progetto di legge presentato all'approvazione del Parlamento. 
Fu r edatto pure apposito proget.to di legge lJer regolare le società 
di assicurazioni marittime o terrestri e quello di credito. 
Un altro progetto di legge inune fu fatto per vietare le emissioni abu-
sive dei biglietti o buoni al latore, regolando codeste emissioni conforme 
alle disposizioni del Codice di Commercio ed ai principij di onesta libert.à 
o del diritto pubblico vigente_ 
IV. - Lunga e difficile fu lo, trattazione col Governo francese o con lo, 
Direzione della Cassa Paterna per la liquidazione delle tontine; ma ho la 
soddisfazione di poter dire che un afIare anticamente mal diretto in Italia 
e non bene apprezzato dal Governo imperiale di Francia fu composto nei 
migliori sensi di giust.izia, e nell'interesse degli assicurati italiani . 
V. - Non meno intrigata e malagevole riesci la trattazione delle nu-
merose controversie surte colla Società delle Ferrovie Romane in ordine 
alla Convenzione dell'11 ottobre 1866; la quale si collegava per diversi gra-
vissimi interessi dello Stat.o con l' apIJrOvazione degli Statuti di quella So-
cietà. Ma le controversie a poco a poco furono sciolte, i diritti dello Stato 
veunero legahnente tutelati, e lo statuto oggi è in piena attuazione. 
VI. - La legge del 3 settembre 1866 ordinava l' emissione di 6 milioni di 
biglietti di una lira. L'emissione doveva ripartirsi tra la Banca Nazionale 
nel Regno; la Banca Nazionale Toscana, il Banco di Napoli, lo, Banca di 
Credito, e il Banco di Sicilia. Fu stabilito il modello del biglietto, si ripartì 
la somma per 4 milioni alla Banca Nazionale nel Regno; 1,500,000 lire al 
Banco di Napoli, e 500,000 lire al banco di Sicilia. Gli altri istituti, interro-
gati, dichiararono di non volere emettere biglietti di una lira. 
Però codesti biglietti non sono stati ancora emessi, non ostante le sol-
lecitazioni del Sindacato, perchè la loro fabbricazione è fatta all' estero, e si 
richlede tempo e cure moltissime per averli. Gli istituti intanto assicurano 
che nel venturo febbraio i biglietti sarauno pronti. 
VII. - Le sollecitazioni del Sindacato per la piccola carta-moneta legale 
crebbero a misura che aumentarono le illegali emissioni dei privati, de'corpi 
morali, e soprattutto delle Banche del Popolo. All' uopo il Censore centrale 
addi 12 febbraio del 1868 indirizzava ai Ministri competenti le seguenti ri-
mostranze e proposte che giova riferire testualmente; 
• Quando in mezzo alle strettezze della, pubblica finanza e alle cliffi-
• denze ond' essa era fatta segno presso i capitalisti d'Europa per l'incalzare 
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• di avvenimenti che fru ttaron poi la foli ce unione clelle Provincie cleli a 
• Venezia e di quella di Mantova a qllesto Regno, il Governo si valse elella 
• facoltò. che gli conferiva la legge 1 maggio 1867, e con Reale Decreto Le-
• gislaL ivo di quel giorno istesso orelinò il corso obbligatorio elei bigliett i 
• della Banca Nazionale nel Regno d'Italia, dell a Banca Nazionale To-
• scano" della Banca Toscana eli Credito, e delle fedi di Cl'edito, polizze e bi-
• glietti dei Banchi eli Napoli e Sicilia , contrattando colla Banca Nazionale 
• nel Regno un prestito eli 250 milioni di lire , esso provvide ai bisogni del 
• paese, ma non potè.impedire alcuni sconcerti che dovevano essere la 
• prima conseguenza del passaggio obbligatorio elalla moneta al biglietto eli 
• banca. 
• lnfatto i più piccoli higlietti di banca a corso obbligatorio essendo 
• n,llom di L. 10, il governo llovette col R. Decreto 13 giugno dello stesso anno 
• supplire alla mancanzn. di higlietti di taglio inferiore col mezzo delle 
• marche da bollo dn. L. 5 che surrogò poi con 1' emissione di eguali bi-
• gl ietti di ban cn.. Posteriormente ordinò l' emissione di bigli etti da L. 2 elella 
• Banca Nazionn.le , e la coniaz ione di pezzi eh 5 o 10 centesimi in bronzo 
• per il yalsente di parecchi milioni di lire. 
• Mn., intan to che s i preparavano le misure atte a facilitare le piccole 
• transazioni , cominciava a sparire dal pubblico m ercato la piccola moneta 
• di a rgento che i commercianti nazionali adoperavano nei I agamenti da 
• farsi in contante ai loro corrispondenti all' estero e già 1' aggiotaggio fa-
• cevasi gravemente sentire nel cambio dei bigli etti in moneta sonante. 
• In questo intervallo di tempo le Provincie di Firenze , di Pesaro e 
• Urbino, i comuni eli Siena, di Pesaro, di Ravenna , di Prato e di Casale , 
• alcuni Istituti di Credi to e qualche Cassa di Ri sparmio dimandavano al 
• Ministero dell e Finan ze lo, facoltà di emettere bigliet ti di piccolo taglio, da 
• aver corso nelle singole loro località . A queste domande avendo il Con-
, siglio di Stato opposto che simili facoltà hanno bisogno di essere sancite 
• da una legge ; i Ministeri di Grazia e Giustizia e dello Interno, dai quali 
• er"no state trasmesse le instanze bentosto furono avvertiti delle ragioni 
• per le quali esse venivano dal Ministero delle Finanze respinte. 
• Ciò nullameno, lo. Banca del Popolo di Firenze e le Banche Popolari di 
• Milano, ci i Lodi e di Varese, parecchi Comuni, qualche Camera di Commercio 
• e d'Arti , e alcune Casse di Risparmio emisero, senza esserne autorizzati, dci 
• buoni al latore, la più par te di piccolo taglio; ed il Ministero delle Finanze 
• per le Banche, quello del Commercio per le Camere di Commercio e lo 
• Casse di Risparmio, e quello dell' Interno per i Corpi morali da esso 
• dipendenti, all' oggetto di evitare i dissesti che un subitaneo ritiro eli quei 
• t itoli fiduciar i , comodi alle piccole contrattazioni , avrebbe potuto r ecare , 
• si riservarono ci i ordinarne la progressiva estinzione di mano in mano , 
• dopo che il Governo avrebbe provveduto sufficientemente ai bisogni della 
• circolazione degl i spezzati. 
, Il Sindacato Governativo a moderare tali emissioni ebbe cura innanzi 
, tutto di assicurarsi che le medesime sarebbero diminuite a poco a poco; 
r .J " 
- 14-
• e però avvertì con circulare del 23 maggio 186ì le Società di credito per 
• azioni, che non era loro permesso di fare operazioni estranee a quelle 
, indicate nei loru sLatuti approvati dal Re, e tanlo meno di emettere 
• biglietti al portatore, ovvero cartamoneta, per l'autorizzazione della quale 
• richiedesi una legge; ed il Ministero dell e Finanze, nello stesso intento, 
• con a ltra circolare del 30 agosto dello stesso anno vietò assolutamente 
• ai contabili dello Stato di ricevere nelle loro Casse biglietti di banche 
• non contemplate nel R. Decreto 1 maggio 1866. 
• Mentre in questa maniera si riesciva a impedire nuove emissioni da 
• parte delle Società; il Ministero dell' Interno persuadeva i Corpi moral i 
• da esso dipendenti a prescindere da nuove emissioni e linlitare possi-
, bilmente quelle già in corso. Intanto venivano in alcuni paesi emessi da 
• commercianti e da altri privati dei buoni al portatore di piccolissimo 
• taglio; e nell' agosto del 1867 la Camera di Commercio di Lucca lamen-
, tava nella sua provincia ben 17 di cotesti fabbricanti privati di monet:1. 
• cartacea; ed aITel'mando che gli emittenti ciò facevano ]Jer industria, senza. 
, presentare alcuna garanzia di sorta, dichiarava come alcuni di detti buoni 
, fossero spacciati anche ad un valore inferiore al nominale. Queste cose 
, furono tosto riferite al Ministero dell'Interno, e si ha fiducia che esso vi 
• avrà posto riparo. 
• La effettuata emissione cii _buon numero di biglietti della Banca 
, Nazionale da lire due, e la continuata coniazione di monete di bronzo 
• da 5 e 10 centesimi pareva dovesse finalmente avere dimostrato al pub-
• blico la inutilitiL, per lo meno, delle emissioni eguali o superiori [dle L. 2; 
, ma fu questa pur troppo un' illusione! 
• A.lcuni speculatori 1 il cui numero andò mall mano crescendo, vc-
• dendo in Italia il progressivo aumento dell' aggio sull'oro mentre altrove 
, si conservava di gran lunga più tenue, si diedero a trasportare l' ar-
• gento e quindi an che il rame in Francia, ed a scambiarlo in oro che 
• ri portavano in Italia, dove l'aggio era asceso a L. 2,50, e talvolta fino 
• a 3 lire e più per ogni pezzo di venti franchi. . 
• I grossi lucri e la crescente mancanza di argento e di bronzo invoglia-
• rono ben presto a far parte degli avidi speculatori anzidetti moltissimi bot-
• tegai, soprattutto di Firenze, i quali ritirano dagl i avventori stranieri e 
• nazionali monete di oro, di argento , di bronzo, o biglietti elelle banche 
• autorizzate, e danno in cambio come spiccioli eli argento o bronzo i loro 
• propri buoni eli cassa al portatore . 
• E poichè ciò dava luogo a continue lagnanze, perchè molti degli 
• avventori r iconoscevano che questo fatto li costringeva a tenere una por-
• zione del loro danaro vincolata a favore di questo o di quell'altro bottegaio; 
• e molti altri si accorsero altresì che i bottegai ritiravano continuamente 
, dagli avventori spiccioli d'argento o di bronzo, e si servivano poi di pez-
• zeU-ini eli carta da essi sottoscritti per dar loro il resto, speculando pro-
• babilmente sulle monete; i bottegai stessi, caITettieri, trattori, liquoristi, 
• impresari di teatri, direttori di vetture pubbliche ed altri troyarono la 
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• maniera di sminUire momentaneamente la portata dell ' inconveniente, 
• mettendosi tra lo l'O in accordo, per cui gli uni riceveno i bU01li degli al-
• tri, e senza loro scapito, per lo scambio continuo o il salJaconto che si 
• fanno dei biglietti rispettivi; e lasciano allo scoperto il solo interesse del 
• m aggiol' numero che debbe esser tutelato e garantito dalla legge. 
• Simili fatti riprovevoli ove fossero rimasti chi usi nelle pareLi di 
• ciascun dettagl iero, o piccolo commerciante, avrebbero assunto eli leggieri 
• l'aspetto di una particolare transazione tra il venditore e il compratore , 
• e non sarebbero s tati avvertiti; ma trasformati in illecita industria son 
• diventa.ti aITari ch e turbano l' orcline e l' interesse pubblico, e danneg-
• giano In. fortuna dei molti col van taggio dei pochi. Coteste immornJ i spe-
• culazioni , ove più a lungo saran tollera te, assumeranno pur troppo un 
pericoloso aspetto in tutto il Regno, creeranno una vera anarch ia nella 
• circolazione effettiva e fiduciaria dei valori, e quindi il Governo sarà ob-
• bligato ad infrenarla e farla sparire a qualunque costo con a tti di rigore , 
• che ò m eglio prevenire ed evitare. 
• E all' evidenza di questo pericolo accenna la insis tenza continua 
• della Banca del Popolo di F irenze nel chiedere al Governo la postuma 
• approvazione governativa o legislativa delle fatte illegali emissioni d i 
• buoni a l por Latore da L. 100, 50, 20, lO e 1, insis tenza ch e indusse il 
, Sindacato in apposita nota al Ministero delle F inanze t a manifes ta re 
, la s ua opinione in quosLi sensi : 
• La prorogati va di emettere carta rappresentati va dell a moneta legale 
• sotto il regime della nostra legislazione non vi sarà chi conLesti essere 
• escl usivamente devoluta nJ lo Stato, e per esso, in limiti lletermin aLi dalla 
• legge, al potere esecutivo. ' Un::t tale prerogativa poi non I uò essere cle-
• legata a chicchessia, se non per legge, e la legge in '1 uesto caso im I one 
• in compenso dei van taggi derivanti dalla delegazione gli oneri che giudica 
o opportuni a favore della Nazione intiera, o guarentigie effi caci ad assicurare 
• il cambio a vista del titolo rappresenta ti l'O in moneta legale . 
• Su codesti oneri appunto e sulla certezza del cambio a presentazion e 
• si posa lo. ragionevolezza della delegazione che lo Stuto impartisce, n on 
o altrimenti che in forza di una legge a qualche Is tituto di Credito , al quale 
• vieta. di fare operazioni arrischiate, onde non mettere a repentaglio 
• l'interesse del pubblico, il quale per mezzo eli titoli fiduciari diventa suo 
• crcJitore a vista, e per una somma di gran lunga maggiore u quella che 
, l' istituto m antiene disponibile in cassa . 
• E il Ministero delle Finanze rispondeva, che esso concon'cva picna -
, mcnte nclla considerazione manifestata dal Sit/dacalo , ed era del confonne av-
o tiso , cioè che la do manda della B anca del Popolo di Firenze per ottenere la 
1 :srutn dt! l 10 ngosto l SG7 n 12i O. 
2 r edi 11\ Legge d"t 2 1 :\gosto 1862. 
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(neollà di emettere l'lioni di cnssa al portatore e per un valore l1'iplo del suo ea-
• pilale effettivo 1/on poteva essere (avorevolmellte accolta eco ec. ' 
• La Banca del Popolo di Firenze, fatta consapevole del rifiuto, non 
si scoraggiò punto, anzi il suo Presidente subitamente partecipò al 
Ministero del Commercio di avere sul medesimo oggetto presentata ana-
loga petizione al Parlamento. 
• Esposte le fas i per le quali passò l'emissione abusiva dei biglietti; 
quello che si è fatto dal Governo per farla rientrare nei limiti della legge; 
e quel che taluni privati fanno per aggrandirla, non che i pericoli che 
ha con sè, e i poco onesti lucri a cui dà alimento, non trascurerò di 
manifestare quello ch e io penso del carattere che codeste emissioni assu-
mono, secondo che partono da Corpi morali o di beneficienza, ovvero da 
Società, o da privati; lo scopo loro, e le conseguenze cui danno luogo. 
• L'emissione di buoni di cassa di piccolo taglio, cui dettero mano Pro-
vincie, Comuni, e Camere di Commercio non hanno molta importanza e 
figurano come un provvedimento straordinario ammini~trativo per atte-
nuare le difficoltà della circolazione provenienti dalla mancanza di spiccioli 
eli a rgento e di rame. Essi non m ettono a repentaglio gli interessi del 
pubblico, e basta un avvertimento della Autorità superiore immediata 
perché i biglietti emessi sian gradatamente ritirati. 
• Le emissioni fatte dalle Banche Popolari o da sim ili istituti sociali, 
non hanno altro carattere, né altro scopo ebbero di mira che quello della 
specltlazione. 
• Per esse gli istituti emittenti lucrano: 
• 1.° L'interesse della moneta legale che è stata depositata a gua-
rentigia del pronto rimborso; 
• 2.° il valore dei biglietti dispersi, lacerati , bruciati, o non più 
riconoscibili ; 
• 3.° Per quelli che non hanno fatto alcun deposito di garanzia, (e 
san molti) l' aumento fittizio del proprio capitale, e il conseguente aumento 
nelle operazioni e nei profitti; 
• 4.° L' aggio sul danaro che entra nelle loro Casse e più non esce, 
senza profitto della Società. 
• Da ciò scaturisce che, in caso di crisi economica, o fallimento degli 
Istituti che non garantirono effettivamente e legalmente le loro emis-
sioni, l'ultimo portatore dei loro buoni perde il capitale da essi rappre-
sen tato. 
• Lo stesso carattere, lo scopo , e le conseguenze di quelli delle So-
• cietà hanno i biglietti emessi dai privati, soprattutto quando non servono 
• direttamente a negoziazioni banca.rie.- I privati aggiungono lucri a lucri 
• e non inerenti al loro commercio, facendo mancare gli spiccioli d' argento 
• e di rame che loro sono buonariamente dal pubblico pagati in cambio 
, Nota d.l 17 ng.,slo 1807. 
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• di merci; anzi per essi è manifesta un' altra peggiore conseguenza , poichè 
• le emissioni non essendo invigilate, nè limita te alla solvibilità degli 
• emittenti, è possibile e facile ad un tempo la tentazione che può sorgere 
• in a lcuni di essi di rendersi responsabili di somme di gran lunga mag-
• giori a quella che potrebbero all' evenienza soddisfare. 
• Sono queste le deplorevoli condizioni presen ti della circolazione fidu-
, cial'ia abusiva nel Regno, condizioni rese assai più ditncili e penose dalla 
• tolleranza e dal silenzio dello autorità provincial i. È necessario provve-
• dere senza però r ecare repen tine scosse al credi to delle Società e dei pr i-
• vati; ma garantendo soltanto l' interesso del maggior numero e la buona 
• fede dei terzi. 
• Per mettere adunque un argine effi cace al grave disordine in cui tro-
, vasi oggidì la circolazione dei valori , io stimo indispensabile di pl'ovve-
• dero nel modo s'3guente: 
, 1.0 La moneta di bronzo ha por ufficio di rappresentare le piccole 
• frazioni dell' unità monotaria che in oro ed argento non si potrebbero 
• convenien temente rappresentare. Essa perciò ò consecrata esclusivamento 
, alle piccole e minute contrattazioni , e con questo disegno tutt i i governi 
• civili le assegnarono un valore minimo, anzi pla teale incapace ad essero 
• e portato in grande misma. 
• La moneta di rame sotto certi aspet ti è un buon ritrovato finanziario 
• in tempo di crisi; perciocchè dà Wl guadagno allo Stato che la fabbrica 
• non minore del 50 per 100. In tempi normali, l'eccessiva coniazione dell a 
, moneta di bronzo, economicamente parlando, sarebbe un grave malora 
per una nazione; ma nei paesi ove ha corso obbligatorio la carta, la 
moneta di bronzo può rendere m igliori uffici del piccolo biglietto al latore. 
, La coniazione della moneta di bronzo però è una privativa del Go-
verno come il sale, il tabacco, la poI vere da sparo ec., e come tale il 
, Governo non può perm ettere che si venda ad un prezzo maggiore di 
• quello già fissato dalla pubblica autorità,. Permetterebbe forse il Governo 
la "endita del tabacco e del sale ad un prezzo maggiore di quello tissato 
• dalla legge? In egual modo non può, nè dee permettere che la moneta 
• di bronzo sia venduta con l' aggio ùel 5, del 6 e del 7 per 100 nell' interno 
• del Regno. 
• I soliti gridato l'i di libertà incomprese di ranno, che ciò costituirebbe 
• un attentato al diritto di proprietà, ed alle libere contrattazioni; ma questo 
• non è pWltO vero, perchè la moneta di bronzo non è Wl valore, in vece è 
• un rappresentan te forzato del valore, e costituisce Wla vera privativa 
• nell' interesse del Governo . 
• Si accresca adunque la coniazione della moneta di bronzo; ma nello 
• stesso tempo con la maggiore efficacia possibile il Governo infreni l'aggio 
• sul can1bio o sulla vendi ta di essa. Una disposizione governativa di simi! 
• natura può cavarsi dalla stessa legge dì pubblica sicurezza, la quale ap-
• plicata per i luoghi e stabili menti pubblici farà senza d ubbio uscire dalle 
mani degli aggiotatori tutta la moneta di bronzo, non permetterà più 
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n um erosi e l'apieti trasporti d i moneta s ul punto ove l' aggio è maggiore, 
• creando le improvvise crisi in altri punti, e non farà sentire infine la 
• necessità di nuove coniazioni . 
• 2.° Un altro provvedimen to è pure necessario, ed è questo : creare 
• una quantità proporzionata di biglietti della Banca Nazionale di lira u na, 
• ed an ch e di 50 cen tesimi. La concorrenza della carta au torizzata u cciderà 
• l' emissione della carta non au torizzata e per n aturale fenomeno econo-
• mico, senza pression e di sor ta, e senza violenza . 
• Se le reiterate p roposte a questo oggetto fatte dal Censore Centrale 
• pegli Is ti tuti di credito avessero avu to il loro effet.to, ora non saremmo a 
• tale; nè si sarebberO visti fuggire dinanzi ai piccoli biglietti non autoriz-
• zati gli spezzati d'argen to e la moneta di bronzo. Bisognava assoluta-
, m en te n on avere al tro biglietto minimo d i quello di cinque lire; m a 
• posciach è l' abuso creò il biglietto di una lira, di 50 e 20 centesimi; non ri-
• mane altro rimedio che creare il biglietto au torizzato d i una lira, il quale 
• fa rà spari re indubitatam en te i piccoli biglietti illegali, facendo funzi onare 
• eziandio le m onete di bronzo come spezzati. 
, La emissione di tutti i buoni abusivi non oltrepassa al presente la 
• somma di sei milioni; quindi è facile con la con correnza di di eci mi lioni 
, di biglietti da una lira delle Banch e autorizzate vincere la circolazione dei 
• biglietti illegalmente em essi. 
, Intanto conviene obbligare amministrativamente le banche e le so-
, cietà emitten ti biglietti non autorizzati a garent.ire il pagamento imme-
, diato di essi, con deposito legalmente a ciò vincolato di somma equiva-
• len te all' emissione in corso, in un termine non maggiore di un m ese dalla 
, data del provvedimen to ; il tutto sotto pena della sospensione, e occorrendo 
» della l'evocazion e della autorizzazione Reale conferita alle Società emit-
, tenti, e ciò sinch è non si sarà provveduto legislativament'e. 
, L' emissione di buoni di cassa per par te di pri vati è affare cl' ordine 
, pubblico, d i p ubblico interesse, e quindi le analoghe pro\'Viclenze su ciò 
• rientran o n elle attribuzioni del Min istero dell' Interno, al fjuale spetta cl' in-
» frenar e sim ili abusi coi mezzi legali che sono alla s ua disposizione. 
» Intanto, perciò ch e r iguarda i buoni omessi daJle Provincie , dai Comuni, 
• C;J,mere di Commercio ed arti o da Casse di Hisparmio poste alla loro 
• dipen denza, non altro parrnl occorrere al presento fuorchè raccomandare 
• a questi Corpi morali di ritirare a poco a poco nel periodo di un anno i 
• biglietti em essi. 
• Con questi provvedimenti, io ho intera fidu cia ch e si fTeneranno e 
• l 'aggiotaggio e la usura e gli inconvenienti che si lanlentano intorno a 
• qu esto r amo di pubblica amministrazione . • 
Il Governo accolse in par te le proposte del sindacato, e notificò ai l'i-
scotitori delle tasse di non r icevere in pagamen to i biglietti illegali emessi 
dalle Ban ch e del popolo, dai corpi m orali e dai privati ; partecipò ai Comuni, 
alle P rovincie, alle Camer e di Comn"lercio eel alle Casse eli risparmio gli in-
convenien ti a cui an davano incon tro nell'emissione dei biglietti al portatore 
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o progò i loro :lluministl'aLol'i a r itirare grada.LamenLe quelli già emessi; e 
non pochi corp i morali oLtemperarono a.lle cortesi ingiun zioDl del governo. 
Le Banche del popolo fondate dal benemerito professore Luzzati dichia-
rarono esplicitamente che eran pronte a r itirare in un lasso di tempo sum-
ciente tutLi i biglietti emessi a condizione [ erò che ciò si prati casso egual-
mente da. tutto le alLro Banche non autorizzat , e lo, domanda era onesta e 
discreta. Ma resistette lo, Banca del popolo di F irenze con tutte le sue suc-
cursali, anzi queste invece di scemare l'emissione, l'accrebbero progressiva-
mente, emettendo eziandio biglietti di 50 centesimi. 
Allora il Ministro d'Agricoltura Industr ia e Commercio d'accordo con 
qLl01l0 tlelle fman ze manifestò al presidente della Banca del popolo di F irenze 
cho era pensiero elel Governo di ovviare nei modi legal i-all'arbitraria emissione 
della meneta cartacea. Non volendo però il Governo recare nocumento di 
serta alle Banche Popolari stimava utile sotto date garanzie di dare ùd 
esse una quantiLà di biglietti di una lira, che 1:1 Banca Nazionale nel Re-
gno per legge em ttorebbe, onde facilitare il corso degli affari alle medesimo 
nn.nchc Popelari. 
Il Presidente delle Banca del Popolo di Firenze r ispose: 
1° Che non riconosceva nella Banca Nazionale nel Regno di emet-
tere biglietti d i una lira. 
2° Che ove ciò accadesse e la Banca Popolare di F ir nze fosse ob-
bligata ali usare il Bigl ietto della Banca Naziona.le, in questo caso ella chie-
deva quattro milioni di biglietti da una lira, riserbandosi però di ridurne una 
parte in biglietti di 50 centesimi. 
3' Che per tal somma di bigli etti non poteva dare altra gamnzia 
che il fondo di Cassa o conti correnti, e i prestiti cambiari a. scadenza non 
maggiore di quattro mesi. 
4° Che ove la Banca. Nazionale ed il Governo non accettavano queste 
condizioni, egli nella dOlJpia qualitii di Deputato e Presidente della Banca 
Popolare avrebbe portato la questione dinanzi al Parlamento. 
Codesta risposta, come ognuno può intendere, equivaleva ad un aper to 
rifiuto. 
La Banca del Popolo di Firenze avendo emesso dal maggio al set-
tembre del 1866, quando l' Uffizio di Sindaca.to non esisteva, circa due mi-
lioni di biglietti da una lim , la sorvegUanza governativa appena incominciò 
a funzionare sulle Banche Popolari , ri chiamò l'istituto alla osservanza degl i 
Statuti sociali, i quali gli vietano espressamente di emettere moneta car-
tacea. 
La Ba.nca del popolo si obbligò per iscritto di ridurre i biglietti emessi, 
facenùolo gradatamente. Nello stesso tempo dichiarò clle non avrebbe 
emesso nuovi biglietti . 
Mentre ciò accaùeva gli Amministratori della Banca ind ir izzavano r i-
petute domande ai Ministri delle Finanze, e di Agricoltura e Commercio 
per ottenere la facoltà di emettere biglietti sino alla somma di due m iUoni . 




I r -! 
- 20-
era pressato da diverse domande di altri Istituti di egual natura gli parve 
bene d' iuterrogare ali' uopo il consiglio di Stato. 
Codesto illustre Corpo consul tivo con autorevole suo parere manifestò, 
che per accordare il bigli etto al latore a qualunque altro Istituto di Cre-
dito, oltre quell i autorizzati per legge, ci occorrevano speciali provvedimenti 
legislativi. 
Dopo ciò il Sindacato con efficace sorveglianza ed attività obbligò le 
Banche Popolari a ridurre i biglietti emessi; e di flLtto la circolazione abu -
siva fu ridotta di circa 300,000 lire. Non guari dopo la medesima Banca del 
popolo di Firenze bruciava coll' intervento dell' Ispettore del Sindacato al-
tri 355,000 biglietti di una lira; cosicch è al 6 novembre del 1867, inclusi i 
biglietLi da lire 20, la circolazione della . Banca del Popolo di Firenze 
da 2,25-1,000 lire fu r idotta a poco più di lire 1,600,000. 
Alla fine di novembre dello s tesso anno la Banca tornò nuovamente 
ad insistere per accrescere la circolazione dei suoi biglietti, non più quelli di 
una lira; ma biglietti di 5 - 10 - 20 - 50 e 100 lire. L'Ufficio di Sinda-
cato recisamente n egò codesta emissione ; e come aveva fatto per lo pas-
sato rivelando tutti i fatti della circolazione abusiva ai Ministri delle Finanze, 
dello Interno, e dell' Agricoltura e Commercio ripetè nuovamente agli stessi 
Ministri i seri inconvenienti, e i futuri pericoli che esso intravedeva in co-
teste illegali emissioni di carta, ed all' uopo additava i rimedi efficaci per 
far cessare una volta per sempre le più flagranti violazioni di Legge. 
Ma dopo gli avvisi del Sindacato, la Banca del Popolo di Firenze te-
nendo per fermo la emissione del biglietto di una lira da parte della Banca 
Nazionale, e disconoscendo i verbali firmati dal suo Consiglio di Amm i-
nistrazione continuò nelle violazioni di legge, fabbricò nuova carta moneta, 
cosicchè alla fine di febbraio del 1868 la sua emissione segnava la somma 
di li re 2,030,194. Nè contenta di ciò apparecchiò la fabbricazione di altri bi -
glietti di 50 centesimi per emetterli nel caso che la Banca Nazionale ve-
nisse autorizzata ad emettere il biglietto di una lira, e ciò per vincerla nella 
concorrenza del piccolo biglietto. Di fatto, ella emise codesti biglietti eli 50 
centesimi anche prima di quelli di una lira della Banca Nazionale nel Regno, 
e dei Banchi di Napoli e Palermo. 
TI Ministro d'Agricoltura e Commercio prima di ricorrere a misure ener-
gich e e definitive d'accordo con quello delle Finanze n ominavano insieme 
un'apposita Commissione composta di persone autorevolissime, I e la inca-
ricavano: 
1.° Di indagare sulla natura delle Banche Popolari esistenti, sulla 
realtà dei vantaggi che offrono al credito, su i pericoli o vantaggi dei buon i 
al portatore illegalmente emessi dalle m edesim e Banche, e se sia utile 
estenderne la circolazione; 
l La Commissione fu composta cos1: Comm. Antonio Scialoin, presid en~,,; - Cnrlo Fenzi . S,nsonc 
d'Ancona , !sacco Mallrogonnto, c L. Casnrètto, deputati j - Mureh. Luigi Rida10, Giuseppe Servadio, e 
Pompeo Colombo, segretario. 
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2.° Ove foss cred uLa ut.il e lo. emissione dei biglietti delle Banche Po-
polari , avvisare a i modi di garanzia pel pronto rim borso dei medesimi bigli etti i 
3.° Se sia più r egolare e vantaggioso intavolare tali rapporti tra lo 
Banche Popolari e la Banco. Nazionale nel Regno in guisa che questa possa 
offr iro alle prime una data somma di biglietti di piccolo taglio contro ga-
ranzie che la Commissione potrà consi g l i a~'ei 
'1.0 Additare infine le misure amministrative o legislative che converrà 
prendere nell' inLeresse del credito pubblico e delle stesso Ban che Popolari, 
qualora non sia facil e trovo.re un m odo conveniente ed eITicace per ovviare 
alle presenti ill gali emissioni di biglietti. 
La Commissiono principiò il suo lavoro, e nella prima par te ri c.onobbe 
che le Banche del Popolo erano fuori le proprie regole statutarie e dell a 
legge in quanto o.\l'emissione dei biglieLLii ma non proseguì l'incominciato 
lavoro per r ispetto alla Commissione parlamentare del corso forzoso , la 
quale nel suo programma inserì sotto altra forma le stesse di mande intorno 
alla circolazi ne abusiva. 
TI Sindacato r imase eli sarmato da codeste inchieste, e le Banche popo-
lari allegramen te continuarono ad emettere biglietti abusivi. 
VllI. - Qualche istituto come lo. Banca Popolare di Genova per giu-
stificare )' emissione di 500,000 lire in bigli etti al latore cercò di considera rli 
come eITetti di commercio, e il Sindacato dovè chia rire e det rminare il 
limite giuridico che separa le carte di circolazione da' veri effetti commer-
ciali , e il Consiglio di Stato approvò ]' interpretazione data alla legge dal 
Sindacato. Ma lo. Banca Popolare di Genova pril1la di ottenere l' antorizza-
zione regia ai suoi statuti aveva già apparecchiati i biglietti da em ettere , 
(ciocchè dimostra sempre più l' assegnamento che fanno coteste socielà an -
che prima di nascere, e la ragione vera che le fa moltiplicare), e continuò 
a paro delle altre a mantenere l' emissione abusiva, dichiarando che così 
facevano tutte le altre Banche popolari. 
Da qui la necessità urgente di un provvedimento legislati vo, e il Mi-
nistero d'Agricoltura Industria e Commercio non tarderà a pre~entarlo alla 
approvazione del Parlamento. 
IX. - Malageyoli furono pure le controversìe per assodare la posi-
zione che acquistano nel Regno d'Italia le Società estere commerciali per 
azioni, stabilite presso Nazioni colle quali siasi scambiata una dichiarazione 
di reciprocità per ammetterle a stare in giudizio previa ]' osservanza delle 
leggi dello Stato in cui fanno uso di tale dritto i e nello stesso tempo sta-
bilire la differenza che passa tra queste società e le altre appartenenti a 
Stati coi quali non si è scambiata alcuna dichiarazione. 
La SU!! Fire Offìce, Società a responsabilità illimitata stabili ta in Londra 
per le assicurazioni contro gli incendi intendeva di operare nel Regno d'Ita-
lia senza bisogno di alcuna autorizzazione sovrana. Ella sosteneva che Don 
a\"eva bisogno di essere nè r iconosciuta, nè autorizzata: 
1.0 perchè era una compagnia inglese; 
2.° perché era una società collettiva. 
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Come società ingle l' non doveva essere nè approvala, nò ftulorizzala 
perchè il TraLtato di Navigazione e Commercio st ipulato ira l'Italia e l'In-
gh ilterra ed approvato con legge dell'8 novembre 18G3 agl i articoli 10 e 11 
afferma che i due Stati promettono di trattarsi come la Nazione la più fa-
vorita. 
E poichè con legge del 27 ottobre 1860 le Società {,·ancesi (iwO?lO ammesse 
ad 0lJerare in ItalicL alla sola condizi01'e di esistere lcgcdmente in F,·a?/ci(t, ne con-
segue che per applica1·e come si deve l' Mticolo 10 del Tml/alo con l' In(Jhillcl·rcl, 
le SocietIÌ inglesi leg(tlmen/e costitt!ite nel paese loro deVOIW seHZ' altm formali/ù 
pole1· opera1·e in llalia. 
Non aveva bisogno poi di autorizzazione (li per sè stessa, percbè la 
Società Sltn Fire O({'ue posserleva un capitalI' di L. 18,[iOO,OOO, aveva soci 
tutti responsabil i, e dove c'è responsabilità dci so(;i, ivi è la Società col-
lettiva . 
La Compagnia però non ricordava elle i principii dell' indipendenza na-
zionale tanto negli antichi, che nei moderni codici rimasero intaW in quanto 
alle leggi ed alle giurisdizioni territoriali; donde scaturì la necessità di r('-
gole opportune per la risoluzione di questioni importanti rispetto alle di-
sposizioni legislative ed alle consuetudini di un paese, e fino a qual pWlto 
ed in qual modo queste fossero atte alla reciprocanza degli interessi spe-
ciali in ordine agli individui ed a St.ati stranieri. A quest'uopo furono create 
delle regole generali, il di cui complesso fu nominato Diritto internazionale; 
mercè il quale le disposizioni direttrici di una data nazione si fanno ope-
rative in un' altra. Questo diritt.o fu diviso in puùblico e priva/o, a misura 
che risguarda il pubblico interesse, ovvero il privato. 
Trattati diplomatici allargarono o restrinsero reciprocamente le regole 
primitive delle quali si compone il diritto internazionale, e mfmtre questo 
nella relazione generale delle cose dischiuse nn largo campo alle conside-
razioni astratte ed alle osservazioni; quelli servirono di guida al giurista 
nell'applicazione dei principii universali di giustizia desunti dalle leggi dello 
Stato, dallEj manifestazioni governative che i vari Stati abbiano espresse, e 
dalle pratiche reciproche che si osservano nei loro perimetri . 
È assoluto il principio che la autorità di diritto non si eslende oltre il 
confine del proprio territorio; perchè i diritti derivanti dalla codificazione 
dello Stato hauno la loro esplicazione ed esecuzione in nome dell' autorità 
sovrana, la quale non si estende al di là del territorio sul quale il Sovrano 
impera. 
Codeste regole supreme sono comuni a tutti gli Stati d'Europa, nei 
'luali non è ammessa la reciprocanza; e la cagione n'è duplice: la prima 
cioè, che i nazionali ed i loro beni trovar debbono la loro guarentigia nelle 
proprie leggi, nella sovranità che li governa, e nei giudici del Regno da 
cui dipendono : la seconda, perchè fino a quando non vi ha reciprocanza 
i nostri nazionali non troverebbero presso l'autorità e i tribunali stranieri 
quella stessa limitazione di cognizione che si vorrebbe per l'autorità e i 
tribunali del Regno. E di qui scaturisce, che in ogni Stato è sacro il prin-
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cipio che lo, giLll'isdizione delle cose civili appartiensi esclusivamente all' auto-
r ità suprema, eui noi siamo soggeW, o per la quali tà di sudd ito, o come 
possessori di beni; ed extra ferrito1'ùt91! }usdiccnti i1ll1nme non lJa'rctur , secondo 
an'erma il Byn.kershoek 
E coteste dottrine trovansi propugnate con una uniformi tà meraviglosa 
tanto dai più celebri scrittori di diritto civile , cho di diritto internazionale , 
come il Merlin, il Carré, il Grenier, il DUl'anton, il Photier, il DelvincourL, 
il Berrié-Saint-Prix, il 'l'oullier, il Persil , il Pardessus, il 'l'roplong, il RoteI', 
lo Story, il ScheITner, il Foeli x, il Rocco eco eco 
Trattati speciali sopra speciali materie non mutano in nulla i principii 
d irettivi dell' autorità e delle giurisdizioni di uno Stato, e tali sono i trattati 
di navigazione e commercio, i quali risguardano in modo reciproco le im-
portazioni ed esportazion i di materi e commerciabili, i dazii doganali , i di-
ritti di tonnellaggio, di porto, di 1 ilotaggio, di faro, di quarantena; il COffi-
m ercio di costa e cabotaggio; il carico e discarico dei bastimenti nei porti, 
bacini, docks, darsene, rade e riviere. 
Siffatte materie speciali non han che fare coi contratti pri vati, con le 
garanzie personali dei cittad ini eli uno Stato li fronte ad una associazione 
qualunque, coi diritti che scaturiscono dall' appli cazione delle leggi civili 
ed interne di una nazione, e con le giurisdizioni che niun trattato interna-
zionale può mutare e ridurre, senza creare degli odiosi privilegi e delle 
ingi ustizie a danno dei cittadini del proprio Stato. 
Lo strani ero in forza di un trattato di r eciprocanza può en[,rare, viag-
giare, risiedere in qualunque parte llel territorio dello Stato dell'altra parte 
contraente, può affittare e possedere case, manifattme, magazzini, botteghe; 
può eser itare il commercio, sia personalmente o per mezzo di agenti suoi; 
può non essere sottoposto a tasse maggiori eli quelle che pagano i nazio-
nali; ma nOI1 può sottrarsi dall' obbedienza delle leggi e delle giurisdizioni 
dello Stato in cu i risiede per ragione di cemmercio, o per alt,ro motivo. 
Gli articoli 10 e 14, non ch e l' intiero trattato tra l' Italia e lo, Gran 
13rcttagua approvato con legge dell' 8 novembre 1863 non fa che rendere 
umaggio a questo dottrine. Il contrailo di assicw'azione non è un atto di 
commercio, ma un puro contratto civile, col quale una parto si oblJliga di 
pagare una delerminata somilla annuale per diritto di sicmti, e l'altra 
di pagare il capitalo assicurato, ovvero i danni che l'altro conlraente avrà 
sofTerto nolla cosa assicurata per qualunque evento, o pe!' danno speciale. 
Come contratto civile l'assicurazione non ha che fare coi tratlati di 
navigazione e commercio; ma cade sotto la sanzione delle leggi comuni e 
generaU del paese in cui il contratto ha luogo, e dove la cosa assicurata 
è situata. E lJoichè lo straniero per fare sim ili contratti nel Regno non 
porta seco alclill capitale efTetti vo; ma dichiara soltan to di possedere 
aU' estero un capitale fidu·ciario; Jloichò esso piglia i diri tti di assicm azione 
ch~ esporta altrove, niuno yorrà negare che p0r l'esecuzione degli obbUghi 
assunti non debba soggiacere agli eITetti delle leggi del paese in cui stipuh1 
il contratto l' pattu isce di pagare i danni che si verifìcheranno, 
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In caso di contestazione giudiziari a , deve l'assicurato italiano citare lo 
straniero nel luogo originario e soggiacere alle leggi e sentenze di tribunali 
stranieri; deve l' assicurato italiano ricorrere ai codici e Stati stranieri per 
essere rifatto del danno sofferto? 
Qual uomo ancorchè ignaro di codici , di diritto internazionale, e di dot-
trine giuridiche può sostenere una simile sentenza? 
Oltracciò , il contratto di assicurazione ha strette relazioni in quanto 
all'assicurato coi diritti di proprietà , con la sostanza dei capitali, con l'av-
venire delle famiglie, e come tale deve richiamare tutta 1' efficacia di una 
tutela speciale da parte del Governo di uno Stato; ed è per questo che 
apposite disposizioni governative obbligano non solo lo straniero, ma qua-
lunque cittadino o società dello Stato a prestare una garanzia in rendita 
consolidata per l'esecuzione degli obblighi assunti dalla Società assicura-
trice verso l'assicurato, 
E simili regole sono tanto rigidamente osservate ed applicate da tut.li 
gli Stati, -in guisa che il Governo Russo stipulando con l'Italiano addì 8 no-
vembre 1866 una convenzione nel senso di regolare reciprocamente nei 
rispettivi Stati la posizione delle società anonime e di altre associazioni 
commerciali industriali e finanziarie, stabilirono d' accordo che tali società ed 
associazioni fondate con autorizzazione governativa potevano esercitare reci-
procamente negli Stati delle parti contraenti tutti i loro diritti, compreso 
quello di star e in giudizio , a condizione di uniformarsi alle leggi del paese, 
Da questa convenzione però esplicitamente furono escluse le Compagnie 
eli assicurazione in generale, 
Una eguale dichiarazione fu scambiata alla fine di agosto del 1867 tra 
il Goyerno della Gran Brettagna e il Go\'erno Italiano, e si esclusero pure 
le società di assicurazione, 
Se il trattato adunque dell'8 novembre 1863, secondo la erronea opinione 
della Sooietà inglese comprende eziandio le società in generale, a che la 
dichiarazione del 1867 domandata dallo stesso Governo inglese; il quale 
fece nello stesso tempo una eguale convenzione colla Francia e col Belgio? 
Nè vale ricorrere alla legge del 27 ottobre 1860 per istabilire un pre-
cedento erroneo, 
Quella legge, senza di?'itto di ?'eciprocan:m, composta di un solo articolo , 
dice così : 
L e Società anonime e le aUre Società commerciali indust?'iali e (innn:::ictric, 
che S01l0 soggette nell' Impero F?'ancese an' autorizzazione del Governo, quando 
l' abbiano ottennta , p ot?'anno opercwe nello Stato, esercitm'vi ogni lo?'o dù'itto, e 
sta?'e in ,qùldizio , w~ironnandosi alla legge di esso, 
A codesta legge segue il Decreto del 27 ottobre 1860 col quale si disse 
che le Società francesi conforme alla legge della stessa data. dovevano prima 
di cominciare le operazioni nel Regno, esibù'e e deposita?'e nel Minisle?'o di 
Agricoltura e CO?nme?'cio i 101'0 Stctt2tti, copia autentica del contmlto pubblico di 
costituzione di Società, ed il certificato della riportatct ctlttol'izzazione, Ed all' arti -
colo 4 si aggiunge : 
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È riservato al Governo del Re d' inseri~'e nella )'icev/!ta dei documenti quelle 
discipline, lJrescrjr;ioni, oneri e cautele che occon'ono a te-l'mini e pe1' la esecuzione 
deUe leggi in vigore wl/e Società anonime. 
1\10. non ostante la legge di favore e senza reciprocanza fatta nell' inte-
resse dei frances i, qual Società francese di assicurazione fu ammessa ad 
operare nel Regno senza prima presentare i suoi Statuti, designare i suoi 
capitali, e fare le debite garanzie in rendita pubblica del Regno Italiano? 
La Società Sltn Fire Office invece non presentava Statuti, non dimostrava 
l' csistenza effettiva elei capitali posseduti, non intendeva fare garanzia di 
sorta , non voleva sottostare alle dis0ipline che il Governo italiano ha diritto 
d'imporle, ciò per la falsa iLlea cile il Trattato di navigazione e com-
mercio dell'8 novembre 1863 aveva esteso gli ell'etti della legge del 27 ot-
t.obre 1860 anche ai sudditi della Regina elei Regni Uniti della Gran Bl'ettagna. 
Ma se per una stranissima ipotesi volesse anche Dpplicarsi lo. legge 
elel :2,7 ottobre 1860 agli inglesi, sarebbero essi esentati dal fare tutti gli atti 
proscritti dal Decreto elel 2ì ottobre 1860, sarebbero esentati dal dare una 
garanzia in rendita pubblica italiana, dal sottostare infine al Coeli ce di Com-
mercio, ed alle prescrizioni del Decreto del 30 decembre 1865? 
Furono esentate forse le Società francesi di assicurazione dalle stesse 
discipline e prescrizioni di legge e decreti del Governo Italiano? 
Ma la Società inglese quasi presaga del torto che aveva sul terreno del 
diritto internazionale si volse alle dottrine commerciali e battezzò a suo 
modo lo. propria costituzione legale, dandosi il nome di Società collettiva. 
Ma che s'intenele nel Coùice Commerciale italiano, quanto in quelli 
degli Stati civili d'Europa per Società collett.iva? 
La Società collettiva ha bisogno di questi est.remi per elefinirsi tal ,cioè: 
1.0 Di un contratto passato fra due o più persone; 
2.° Di un abbietto di natura puramente commerciale; 
3.° Di una ragione sociale sotto la quale i soci possono esercitare il 
commercio. 
La ragione sociale non esist.e e non può esistere senza il nome dei 
soci, in quella guisa che non vi sono soci in nome collettivo senza solida-
rietà comune ]1er tut.te le obbligazioni della Società. Olt.racciò, il nome di 
socio collettivo cessa, quando il socio piglia parte ad altra Società. che si 
propone il medesimo abbietto; o quando fa operazioni per conto proprio, 
o per conto eli un terzo. 
Il Troplong spesso citato a strazIo afIerma che la SOCietà tn l10me col-
lettivo è quella., che impone le obbligazioni più strette e più gmt,j: che ella si an-
nunzia al pubblico per mezzo di una ~'agione sociale, che la ragione sociale è il 
simbolo della Società, ed è questo I10me del corpo lIlomle che si distitlgue da.qli 
associati presi isolatamente. Ed aggiunge: la "agi011C sociale è l'essenza della So' 
cietà il! nome collettivo; senza la mgione sociale, la Società cesserebbe di essere 
una Società collettiva: essa cadrebbe nella classe delle Società ÙI partccÌjJazione. I 
'l 
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E se la formala Tizio e Compagnia non voglia ritenersi come sacramen-
tale, secondo scrive altrove lo stesso Troplong, è indubitato però cb e tuttI 
gli elementi giuridici e commerciali della Società collettiva debbono essere 
così aperti e incisivi da rivelarla tale a primo aspetto, 
Ora la Società Slm Fù'e Office non era governata da uno statuto rego-
lare; il suo organamento e il suo carattere erano di una natura speciale 
ed eccezionale; le attribuzioni del Consiglio dei Direttori non trovavano ri -
scontro in nessun codice commerciale; le deliberazioni di codesto Consi-
glia di Direttori erano un segreto come quello del Veneto Consiglio dei DiecI; 
i poteri illimitati infine del Tesoriere o Direttore della Società erano in ma-
nifesta opposizione dei diritti dei soci in nome collettivo, i quali essendo 
solidali dovrebbero avere eguali diritti. 
Oltracciò, gli azionisti di cotesta Società non figuravano mai, nè appro-
vavano i bilanci o resoconti; nè si sapeva il modo per cui riponevano tutti 
i loro poteri nelle mani dei Direttori. I Direttori facevano quasi lo stesso 
uso dei loro poteri col Tesoriere; ed a tutto ciò si dava il nome di Società 
collettiva, comunque senza statuto, senza capitale determinato e costatato, 
senza deposito di rendi ta pubblica italiana, senza garanzia di sorta per gli 
assicurati, e senza autorizzazione governativa, 
Dalle cose esposte io fui tratto a concbiudere che la Società Sum Fit'e 
Office non aveva un solo dei caratteri della Società in nome collettivo; e che 
ave pur li avesse avuti , come Società di assicurazione non solo aveva bi-
sogno della autorizzazione governativa per operare in Italia, ma di sotto-
stare eziandio a tutte le discipline, leggi, decreti e regolamenti dello Stato 
Italiano, 
TI contratto di assicurazione è suscettibile di svariate e infinite appli-
cazioni, e può comprendere quasi tutto il capitale commerciale industriale 
ed agricolo di una Nazione, 
Sotto questo aspetto io mostrai altrove' lo. necessità di una legge spe-
ciale atta a regolare le Società di assicurazione in generale, onde metterci a 
livello in quanto a ciò della Francia, della Russia"del Portogallo, dell' Olanda, 
del Wurtemberg, della Spagna cbe ofIrono titoli speciali nei loro Codici in-
torno ai contratti di assicw'azione, ! 
Ma nella mancanza di una apposita legge non può il Governo abban-
donare al loro arbitrio società straniere che estrnggono ingenti capitali 
annuali dall' Italia, e non li portano; tanto più cile esistono disposizioni 
governative che non possono violarsi senza pubblica iattura, 
TI Consiglio di Stato approvò il parere del Sindacato, ed allora conforme 
allo spirito del nostro Codice di Commercio, ed alle leggi e discipline dello 
Stato potè stabilirsi una giurisprudenza costante in simili affari , tanto più 
degna di attenzione in quanto è surta al seguito di vive discussioni con 
1 Sindacato Gov~nativo , nnno primo I pago ~11 e 212. Firenze I 1867. 
, Dall'Ufficio del Sindacato il progetto di legge fu gid elaborato, 
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illustri avvocati del foro italiano , dopo avvisi dottissimi del Consiglio di 
Stato, e dopo pareri diplomatici e discussioni internazionali per istipulare 
speciali convenzioni con la Russia, con 1'Inghilterra, con 1'Olanda, e con 
l'Austria intorno a questa importantissima materia. 
All' uopo fu stabilita la seguente giurisprudenza , val dire che per l' abo-
lizione del diritto di albinaggio, e per l'inaugurazione del sistema dell a 
reciprocità nei rapporti internazionali non solo i cittad ini esteri furono 
abilitati a possedere beni stabili e ad ereditare nello Stato, ma anche i 
negozianti esteri furono ammessi a fare legalmente tutti gli atti dipendenti 
dal]' esercizio del loro commercio. 
Ma lo. personalità giuridica delle società commerciali essendo una pura 
finzione ed una creazione speciale ùel dir itto civile di ogni singolo Stato , 
non poteva essere ammessa e riconosciuta al di fuori della giurisdizione 
di esso nè dinanzi ai tribunah, nè dinanzi al Governo. Il principio della 
reciprocità va estendendosi per diritto moderno anche a questi enti fittizi, e le 
varie convenzioni stipulate a tale proposito fra il nostro ed altri govern i 
abili tano le società estere a stare in giudizio !inanzi ai Tribunali nazionali 
tanto come attrici, quanto come convenute. 
Il fine e l' effetto di quelle convenzioni sono speciali e determinati; le 
società estere hanno capacità e persona per poter adire i tribunali nazionali; 
ma dalle disposizioni contenute nelle convenzioni non consegue, né deve 
inferirsi che le società estere abbiano ipso jm'e la piena e libera facoltà 
di operare nello Stato indipendentemente da qualsiasi autorizzazione go-
vernativa. Ciò equivarrebbe a collocare le società estere in una posizione pri-
vilegiata e più favorevole in confronto delle società nazionali. I trattati di 
commercio e le altre convenzioni internazionali tolgono gli impedimenti e 
le limitazioni esistenti verso gli stranieri, equiparandoli tutto al più ai 
nazionali, ma non intendono né potrebbero accordare agli esteri maggiori 
diritti ed esenzioni dag.li obblighi e dalle prescrizioni alle quali i nazionali 
sono sottoposti per l' esercizio degli stessi diritti. 
Per le leggi anteriori alle dette convenzioni e segnatamente per la 
legge del 30 giugno 1853 1'autorizzazione governativa da concedersi alle 
società estere im plicava (ed implica ancora per le società degli Stati non 
aventi speciali convenzioni col nostro) la revisione e la speciale approvazione 
degli statuti, e l'esame della validità e della legalità degli atti di costituzione 
sociale, e quel che più importa il conferimento della giuridica personalità 
cOlllinerciale. Oggi la personalità delle società estere I stitui~esi legalmente 
negli Stati che fecero una convenzione internazionale col nostro Governo 
è ammessa tra noi, senza che siano più necessarie la revisione e l'appro-
vazione del patto sociale e degli atti di fondazione della società e lo speciale 
riconoscimento giuridico. Ma rimane però sempl'e al Governo l'obbligo di 
constatare se la Società e tera che intende operare in Italia sia legal-
mente costituita nello Stato estero, se ella é in istato di attività, se i mezzi 
corrispondono al fine sociale, se il fine nulla abbia di contrario alle leggi 
nazionali o di dannoso agli interessi dei cittadini e dello Stato nostro, ed 
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in conseguenza è sempre necessaria l'emanazione di un atto del Go-
verno, il quale dichiarando che la società estera si trova nelle condizioni 
previste dalle disposizioni legislative e regolamentari dello Stato nostro, o 
dalle stipulazioni internazionali, la costituisca in condizione di potere vali-
damente e legalmente operare, e ciò anche nei casi in cui non si manifesti 
il bisogno di circondare con cautele e con guarentigie sp~cial i le operazioni 
della societi, come avviene comunemente nei casi di società per opera-
zioni di assicurazione. 
Questi sommariamente sono i motivi pei quali le socielà commerciali 
estere per azioni hanno bisogno di un provvedimento governatiyo per 
poter validamente e legalmente operare nello Stato. Se le d tte società 
furono fondato in Stati aventi convenzione speciale col nostro, il provvedi-
mento governativo si limita ad ammetterle ad operare ai termini dei loro 
statuti; se invece furono fondate in Stati che non stipularono alcuna conven-
zione, il provvedimento le autorizza ad operare riconoscendo la loro perso-
nalità giuridica commerciale, approvando però in modo speciale o modifi-
cando in quanto occorra i loro statuti. 
X. - Fu stabilita eziandio la massima intorno all'obbligo delle Società 
assicuratrici estere di prestare una cauzione in rendita italiana, valore ef-
fettivo, equivalente a un decimo dei premi riscossi, dedotte le indennità 
pagate e da mantenersi preventivamente anche in eguale proporzione, di 
milione in milione di lire, e di 500,000 in 500,000 lire. 
Dietro parere del Consiglio di Stato si fissò pure la massima, che una 
Società di credito non sia autorizzata fino a che non siano stati Yersati 
almeno i tre decimi del valore nominale delle azioni sottoscritte pel mon-
tare dei ;, del loro numero totale. 
C'era una vera confusione negli statuti delle Banche popolari e nella 
applicazione delle leggi commerciali rispetto ai depositi, e quindi surse la 
necessità di stabilire anche per queste istituzioni la massima di poter rice-
vere dai loro azionisti depositi a risparmio ed a conto corrente per qualunque 
somma, e dai non azionisti depositi a conto corrente per somme non in-
feriori alle lire duecento. 
Oltracciò si dovè determinare che le azioni delle Banche popolari 
debbono essere nominative e rimanere tali anche dopo compiuti i versa-
menti, e ciò per l'indole personale del credito proprio delle Banche popolari. 
XI. - La Società Chiliana residente in Santi ago intitolata' el POfvenir 
de las famillns, amministratrice di tontine domandò nell' aprile di questo 
anno di operare nel Regno; essa però non volle aderire alle modificazioni 
recate dal Consiglio di Stato allo statuto delle tontine (che era a parte Ji 
quello della Società); e quindi non fu autorizzata ad esercitare le sue ope-
razioni. 
XII. - Per ragioni che dirò in seguito il Banco sconto e sete di Torino 
domandò la riforma del suo statuto sociale, la diminuzione del capitale, 
la riduzione del valore delle azioni, e la cessazione delle operazioni seri che. 
Il Consiglio di Stato si mostrò contrario all' abba.ndono delle operazioni 
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seriche, aUa ridu!':ione del capitale, e del valore dello azioni. La Società 
chiarì moglio le sue intenzioni, giustificò i motivi che l'inducevano a r idurre 
il capitale o il valore delle azion,i , e il Consiglio di Stato a sezioni riunite 
approvò la riforma dello statuto, 
Int.anto sorgevano contestazioni giudiziarie contro gli antichi ammini-
stratori, e nello stesso tempo la minoranza dell' Assemblea generale degli 
azionisti protestava contro una deliberazione della Società, La vertenza per 
l'annullam nto della deliberazione fu sottoposta al Consiglio di Stato , e que-
sto fermò la massima cho le delibera/i1iolli di un' Assemblea di azionisti non pos-
S0110 a)/I!ullm'si dal Governo, qnando per esse !WlI si ,'ichiede l' aut01'Ìz/i1a/i1ione go-
vCI'I/ativa per !'enderle esecutive, In questo caso sono i t'riùunal'i competenti che suUa 
dimallda della minOl'anm possono mwullrwe e !'endm'e inefficaci le deliberaeioni dcI-
l'Assemblea Generale degli aeionisti, 
XIII. - La Società di mutuo soccorso fra gli im piegati di Milano, quella 
del Consorzio del Tavoliere di Puglia, la Socielà edificatrico di caso per gl i 
operai di Venezia, la Società operaia di Sondrio, la Società pel Teatro della 
Fenice di Osimo, o la Società dei commercianti del Cadore chiedevano l' au-
torizzazione regia ai loro statuti. Ma Società commerciali non erano ai sensi 
del Codice di Commercio; invece erano delle per one riunite che stabilivano 
dei patti tra loro puramento civili e regolati dal Codice Civile, comunque 
dichiarassero che intendevano comporre una società, 
Con attento studio fu determinato il loro carattere giuridico, o con la 
comparazione delle disposizioni legislative tanto per gli affari di commercio 
che per le transazioni della vita civile risultò ch' esse non avevano nulla 
di comune con le società commerciali , poichè si prefiggevano di compiere 
atti puramente civil i, e come tali non avevano bisogno di alcuna autoriz-
zazione governativa, 
XIV, - Di codesti f~tti, massime, e discussioni intorno allo spirito delle 
nostre leggi commerciali ed alla loro più retta e scrupolosa applicazione non 
è affatto inutile tenerne parola, prima perché sian noti gli effetti che sca-
turiscono da una nuova codificazione attuata recentemente; in secondo 
luogo per formare a poco a poco quella giurisprudenza speciale intorno all e 
disposizioni d'ogni singolo codice, la quale mentre potrà fare avvertire i di-
fetti delle stesse leggi nella loro applicazione e provocare dal legislatore le 
analoghe correzioni , nello stesso tempo servirà a faci litare la via nel pronto 
disbrigo degl i affari, ponendo i cittadini nella felice condizione di intenderli 
e guidarli da sè medesim i, 
L'esperienza non può chiarire eccellenti le leggi che a questa condi-
zione, cioè quando le loro disposizioni non generano dubbi, interpretazioni 
diyerse, falsi giudizi, e cavillazioni d'ogni sorta, 
XV, - Fu impedita la formazione della Società sotto il titolo di Cassa 
delle miniere e dei lav01'i pubblici per inadempimento alle prescrizioni del 
Codice di Commercio, per difetto di garanzie, e pel solo concorso di tre 
soci insufficienti a costituire una seria società anonima; tantoppiù ch' ella 
aveva de' stretti legami con gli antichi amministratori della Società degli 
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zolfi di Sicilia cessata per causa d'irregolare amministrazione; anzi sotto 
altra forma si tentava quasi di risuscitare quella società che feCe così cat-
tive prove. 
XVI. - Fu anche negata l' autorizzazione alla trasformazione clella So-
cietà italiana per le industrie e pel commercio, (la quale non funziona più) 
perché mancava di capitale esplicito e sicuro, avendone uno assai minimo 
rimpetto a quello costituito nello statuto, e per giunta litigioso a causa delle 
molte vertenze che pendono con gli azionisti. Le iSocietà commerciali per ben 
funzionare hanno bisogno di capitale certo e di un ben ordinato bilancio, e 
<luella delle industrie e del commercio mancava di questi due requisiti in-
dispensabili. 
XVII. - L'istituzione del Sindacato nel 1866 parve a non pochi un at-
tentato alla libertà economica del paese, ed un peso esorbitante per la Finanza 
dello Stalo. Vi fu persino chi osò dire che potevano guarirsi le piaghe del 
\lostro bilancio con l'abolizione del Sindacato; senza sapere che appunto 
nel bilancio sta scritto che il Sindacato è pagato dalle Società, e per giunta 
frutta all 'erario pubblico al di là di 80 mila lire annue! 
Il milione degli economisti in erba che vanta l'Italia fece eco ai ma-
dornali spropositi ventilati da chi parla di bilanci senza aver letto un solo 
bilancio, e critica le leggi senza saper leggere bene. Ma non vi ha cosa più 
brutale di un fatto, diceva Royer Gollard, e i fatti sono questi: 
Quando il Sindacato cominciò a funzionare vi erano molte Società che 
avevano sciupato intieramente i loro capitali e vivevano alla barba dei gonzi 
e dei poveri di spirito; Società che falsificavano titoli; Società che si avevano 
venduto i depositi; Società che trascinavano una vita stentata a furia di 
obbligazioni emesse al vuoto; Società le di cui amministrazioni e direzioni 
sciupatrici facevano dei prestiti a sé m edesime. t Godesti fatti furon denun-
ziati dal Sindacato ai tribunali dietro analoghe inchieste amministrative, e i 
tribunali diedero ragione al Sindacato. Le Società che non avevano più vi-
talità onesta disparvero, e lo spirito di associazione cominciò a rinfrancarsi, 
le Società oneste a respirare, i poveri azionisti a lodare l'opera della vigilanza 
governativa. 
Delle Società approvate nel 1866 e 1867 non una sola è fallita, od ha 
condotto a m ale i suoi affari ; e codesti fatti ebbero la più benefica influenza 
sugli azionisti e sulle istituzioni commerciali. E per vero dire, se nel 1867 
le nuove Società approvate e modificate ascesero a 37, quelle surte nel 1868 
e parecchie di grande importanza non sono minori di 48; e quelle i di cui 
Statuti furon modificati 25; in tutto 73 Società. 
Delle nuove Società ne sursero 14 in Toscana, 9 nel Veneto, 7 nell'Ita-
lia centrale, 6 nel Napolitano, 4 in Piemonte, 4 in Lombardia, 3 nel Ge-
novesato, ed 1 in Sicilia. 
Delle Società modificate ve ne furono 6 in Toscana, 5 nel Veneto, 5 in 
P iemonte, 4 in Lombardia , 4 nell'Italia centrale, ed 1 nel Napolitano. 
1 Vedi , Il SLndllcat'J Governativo cc. Anno 1. 
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Durante il 1868 non si verifìcò un solo fallim ento di Società, od isLituto 
commerciale; né vi furono reclami di azionisti, ad eccezione di un solo contro 
la Società italiana del gaz in Milano. All'uopo fu nominata un'apposita Com· 
missione d'inchiesta per risolvere alcune controversie suscitate dalla mi· 
noranza degli azionisti contro l'amministrazione sociale. Le controversie 
furono appianate con lo. soddisfazione di tutti gli interessati. 
Tutto ciò mentre rivela l'opera oculata , conciliativa, efficace, ed ener· 
gica ad un tempo degli Ispettori del Sindacato, i quali fecero rispettare lo. 
legge e gli interessi dei terzi, del one puro a favore Iella vigilanza gover-
nativa in genere. 
xvrn. - Tutti codesti alTari non fu rono sbrigati che da cinque soli 
impiegati , cioò da un Capo di Sezione , da un Ispettore di terza classe , e 
da tre applicati. 
li numero degli atti durante il 1868 fu di 3035 , tra i quali figurano 89 
relazioni al Consiglio di Stato, e per all'ari non lievi; 100 decreti; e 2&16 tra 
cIrcolari, ministeriali e lettere di ufficio. 
La quali tà ed importanza degli atti, soprattutto in quanto concerne le 
relazioni al Consiglio di Stato su i patti statutarl; la disamina dell e costi-
tuzioni sociali , delle sottoscrizioni di capitali, dei versamenti fatti, e delle 
quistioni legali che sorgono ad ogni pié sospinto per determinare la qualità 
vera delle Società non sono cose di poca rilevanza. Richie lono studi e raf· 
fronti di codici, di leggi parziali, di decreti, di regolamenti, o di precedenti 
avvisi del Consiglio di Stato, e tutto ciò bisogna notare in ogni singolo af-
fare per raffennare sempl'eppiù quelle supreme regole di diritto commer-
ciale che non sono ancora alla por tata di tutti coloro che s i fanno a chie-
Llere l'autorizzazione governativa agli StatuLi sociali. 
Una gran par te di lode è dovuta per questo al Capo dell a Segreteria , 
eccellente impiegato davvero, all' Ispettore addetto alla stessa Segreteria , ed 
ai tre applicati che aiutano l' opera eflicacissil11a elel Capo eli Sezione. 
A ciascuno lo. debita lode, ed io sono nel dovere di tributarla a coloro 
che bene adempiono al proprio uffic io. 
XIX. - Codesta storia sommaria del layoro del Sindacato parrebbe 
sterile, se non fosse ampiamente giustificata c chiarita partitamente, non 
fosse altro che nell'interesse delle istituzioni commerciali del paese e degli 
elementi economici che abbiamo bisogno di sviluppare sotto tutti gli aspetti . 
"ili' uopo nei capitoli seguenti discorrerò in modo speciale dei maggiori fatti 
economici che importa di conoscere, siccome quelli che possono meglio ri-
velare le condizioni del nostro credito e l'importanza dei nostri istituti. 
I 
CAPITOLO II 
Il Cl'edito Fondial'io, 
Gli IsLitu ti di Credito Fondiario creati colla legge 14 giugno 1866 e rc-
golati dal R. Decreto 25 agosto dello stesso anno sono slati iniziati con lunga 
e costan te cura dal Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, che 
già ne avea tentata in varie guise la creazione n egli anni precedenti. 
Essi n on poterono, a causa delle m olteplici cure preparatorie che esi-
geva una si im portante istituzione, incominciare le loro operazioni prima 
del 1 ottobre dell 'anno suècessivo a quello della loro creazione. Anzi ec-
cettuato quello di Torino, nessun altro istiLuto di Credito Fondiario ebbe 
occasione di principiarle fino all' anno 1868, 
Codesta istituzione destinata a sottrarre la proprietà stabile all' usura 
e ad attuare il sis tema economico dell'ammortamento dei debiti ipotecari i 
fornendo ai possidenti, a tenue interesse, i mozzi di migliorare le loro terre 
e la coltivazione di esse, comincia a prcndere consistenza in tutto il Regno, 
come r isulta dal seguente: 
QUADRO 
DELLE OPERAZlOlil FATTE DAGLI I STITUTI DI CREDITO FOlmURIO A TUTTO IL 31 mCEMDRE 18G8. 
ASTJCIPAZIO_-E 
PRESTIT] IPOTECARl liSO DEPOSITQ DI CJ..n:-:ELL~ 
I P03DIAI! :. 
1,054,500 » I id. id. MILANO 
id. id. NAPOLI. 
LI"": 
862,910 
I C<llUI Li c. I GI 
. , l! 
C t. 
Credito Fondiario di BOLOGNA .• 
1,847,055 39 » » » 
id. id. SIENA 
id. id. TORINO. 
Totale L. 
488,574 
6,1 I 51,670 » 
I 3,418,000 • » I» 
I 7,671,040 64 !I "","O IJI I I I 
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Risulta altresì com e la pubblica fiducia faccia buon viso aUe carlelle 
fondiarie, poicllè il prezzo medio delle medesime sulla piazza cli Torìno non 
ò mai disceso al cli sotto dell' 83 ";, e nelle altre piazze all' 80 "lo. 
Nessuno l 'tituto di Credito Fondial·io fece sin quì anticipazioni su de-
posito di cartelle, n ò aprì cOI~ti correnti garantiti da ipoteca , ad eccezione 
cl !l'Istituto eli Siena che aprì conti correnti per L. 1600 e fece anticipaz ion i 
per L. 2063. Si può quindi aITermare che in quan to all' apertura dei conti 
correnti finora i pos8iLlenti preferiscono i prestiti ipotecari; e in quanto alle 
anticipazioni il prezzo delle carlelle essendosi mantenuto sempre elevato , 
ne segue che nd essi giova assai più venelerle , che impegnarle ; per cui 
la fiLlucia elle ispira hL cartella invoglia i compratori a r itenerla presso di 
sù cO l11e vero e valevole titolo rappresentativo dei prestiti ipotecari i , cui molti 
capi talisti dodic::wano l)er lo innanzi i loro capitali in preferenza di qualun-
que altra collocazione dcI proprio elanaro. 
I cinque istituti di credi to fondiario sono assai bene amministrati , e le 
singole amministrazioni si aiutano a vicenda per superare quell e cLmcoltà 
che riescono inevitabili nella esplicazione eel attuazione comune dei principii 
sanciti dalla legge cIle li ordinava. 
Fra non guari sarà provveduto medi ante il Banco autonomo eli Palermo 
per estendere all' Isola di SiciLa il. beneficio del Credito FoncLario. Alla Ve-
nezia e provincia di Mantova provvederà la Cassa Cen trale di Risparmio 
di i\1ilano appena le leggi civili e commerciali del Regno funzioneranno nel 
Veneto. 
La sola Isola di Sardegna manca sinora di un Istituto che per la spe-
ciale sua natUl'a possa, a i termini dell' articolo 23 clelIa 10gge sul Credito 
Fondiario, assumerne l' esercizio. Gli Istit uti che lo esercitano nello altre pro-
\'incie, apposiLmuente interpellati , s i rifiularono eli estel1llerlo anche all a Sar-
degna; men tre a\'rebbero potuto unirsi in una specie eli consorzio, dest inare 
una par to cL capitale per ciascuno in proporzione elel loro fondo di garanzia, 
ed estendere !lJ1che all' Isola Sarda il beneficio del credi to fondi aIe. 
Immensi tesori chiude la Sardegna tanto sotto l'aspetto agricolo che 
minerario; ma essa manca di capitali o eli braccia, e per aver gli uni e le 
altl'e sente la necessità d' istituti d i crecl ito di qualche importanza. Se gl' ita-
liani ìntendessero meglio i loro interessi dovrebbero rivolgere i loro sforzi 
a colonizzare la Sardegna, ed a non lasciare esaurire le sue numerose e 
ricclle mìniere dai soli stranieri . 
Ma poich è i nostri conciLtadini non conoscono le risorso della Sardegna , 
ed ba= o tor to a non volel'le studiare od usare; giova esam inare se i Sardi 
medesimi possono venire in aiuto della ìndustriwagricola e mineraria del 
loro paese natio. 
Per ricerche da m e fatte risulta che nella Sardegna esiste una quan-
tità di Monti di Soccorso (o frum entarii) il cui fondo complessivo ascende 
a 3,4050,000 lire. 
Le speciali condizioni economiche clelia popolazione agri cola dell' Isola 
non permettono, per vero llire, che si aboliscano i monti di soccorso , prima 
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perché sono istituzioni antichissime , in secondo luogo perché gli agricol-
tori li riguardano quasi come un patrimonio sacro e benefico. E sino a un 
certo punto bisogna rispettare codeste affezioni verso isti tuzioni che sebbene 
fecero il loro tempo, pure per lunghezza di anni e di tradizioni SOllO ancora 
radicate nell'animo del popolino. 
Però si può conservare l' antico , e creare il nuovo, in quella guisa che 
dal vecchio tronco sorgono ramoscelli vegeti e fru ttuosi. Se dall ' intiero fondo 
dei monti di soccorso proporzionalmente si prelevasse non più ch e un milione 
di lire, capitale sufficiente per fornire il fondo di garanzia, anche la Sarde-
gna potrebbe avere il suo Istituto di cred ito fondiario, attingendolo dalle 
sue proprie risorse , e rivolgendolo a s uo esclusivo lJenefizio. 
In questo senso furon fatte delle aperLure coi consigli provinciali del-
l' Isola; ma comunque la proposta sia stata stimaLa u tile, pw'e la ripugnanza 
che si incontra nei municipil per la trasformazione parziale dei monti di 
soccorso mi fa temere che non si yer rà a capo di n ull a. 
Vi sarebbe però un altro mezzo per dotare la Sardegna del credito 
fondiario, e consiste nella parteci pazion8 delle Provincie , dei Comuni , delle 
Camere di commercio, e delle isti tuzioni di beneficenza alla soscrizione di 
un capitale minimo di 800,000 lire almeno pel fondo di garanzia. Questo ca-
pitale sarebbe dato conIa clausola d' impiegare una metà degli utili annuali 
in aumento del capitale , e l' altra metà in restituzione graduata delle somme 
somministrate dai corpi morali , senza interesse. 
Che i corpi morali Sardi vi pensino, e vedranno che in un modo o 
nell' aUro essi potranno cavare da sé medesimi il capitale necessario per la 
fondazione di un isti tuto di credito fondiario cotanto desiderato dalla popo-
lazione della Sardegna. 
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OAPITOLO fIl 
11 Crc(lito Agrario 
Nella prima relazione sullo Società Commerciali ed istituti di cred ito 
mostrai la necessità dell e i ' tituzioni di credito agrario in un paese eminen-
temente agricolo. Il Ministero d'Agricoltura Ind ustria e Commercio non 
mancò al debi to suo, e presentò apposito progetto eli legge all'approvazione 
del Parlamento. 
TI progetto fu già approvato dalla Camera dei Deputati , ed ora pende 
dinanzi al Senato, il quale non tarderà ad approvarlo eziandio. La legge ha 
per iscopo di dar facoltà al Governo di autorizzare la formazione d'Istituti , 
'ocietà o Consorzi di credito agrario, i quali potranno emettere buoni al por-
tatore; biglietti all' orcline, nominativi , girabi li , ed a vista ; di promuovere 
l'istituzione dei magazzini per deposito e vendita di derrate; di ricevere 
somme in deposito in conto corrente rilasciando corrispondenti apoche 
(cheques). 
Codeste Società od istituti o consorzi faranno o procureranno agli agri-
coltori ed ai proprietari di beni stabili lo sconto e la negoziazione di pro-
messe di pagamento, cambiali , biglietti all'ordine, polizze di derrate e al-
tri ricapiti a breve scadenza . 
Presteranno somme e apriranno conti correnti a breve termine sovra 
deposito o pegno di cartelle cli credito e prodotti agrarii, ovvero sopra 
ipoteca. 
Promuoveranno le bonifiche e i dissodamenti di terreni , i rimboschi-
menti , i canali d'irrigazione, le strade vicinali forestali comunali e provin-
ciali, ed altri lavori destinati allo svolgimento della industria agraria, age-
volando la emissione dei prestiti da parte dei consorzi. 
Assumeranno il pagamento dell e pubbliche imposte, e dei fitti dovuti 
ai proprietari pre\'ie solide garanzie; le riscossioni e i pagamenti relativi 
all' industria agraria, senza mettersi allo scoper to . 
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La legge sancisce pure il modo delle garanzie che gli Istituti , le Società ed 
i Consorzi ùovranno prestare prima di emettere i boni agrari , i lJiglieLli aU'or-
dine, e di ricevere ùepositi; e illimile ùelle lol'o emi::;sioni e ùe' conIi correnli. 
Disposizioni eccezionali regolano infine i diritti deUe istituzioni di cre-
dito agrario verso i loro mutuatarl. 
Governo e Parlamento, r ipeto, h anno fatto il debito loro; il progetto 
non tarderà ad esser convertito in legge ; ma senza aS[Jirare alla gloria di 
profeta prevedo che 1:1 legge rimarrà lettera morta; perché i capitalisti non 
s i sobbarcheranno a creare casse di prestanze agrarie per la potentissima 
ragione di non poter riscuotere dall' agricoltore un interesse maggiore elel G '!.; 
mentre il debito pubblico oITre attualmente più del 9, e le Società bancarie 
ed industrial i il lO , il 12, e fino al 16 0/0. 
A parer mio le sole istituzioni che possono e paiono più adatte ad as-
sumere il credito agrario sono le Casse di Risparmio. 
Di fatto, le Casse di Risparmio, o di previdenza, destinate a raccogliere 
e rendere fruttifere le economie delle classi lavoratrici furono già designate 
come le istituzioni più adatte ad esercitare il credito agricolo nelle rispettive 
località. 1 
TI credito agricolo si fonda su i prestiti a breve scadenza, né la durata 
di essi può esser maggiore di un anno; e questo é appunto il modo come 
sogliono impiegare i loro foneli le Casse di Risparmio; le quali debbono te-
nersi pronte ai rimborsi dei depositi ad ogni richiesta che sia conforme ai 
loro Statuti, ciò che non é agev01e con i prestiti a lunga scadenza. 
Già molte Casse di Risparmio accolsero 1'invito del Governo, e fanno 
delle piccole prestanze agl i agricoltori. E per vero dire in quanto all' ammi-
nistmzione e all'investimento dei capitali è un eccellente indirizzo quello giù l )1-CSO 
dalle nosl1·e casse di fomire sovvenzioni all' Agricoltum. La quale se non è in 
grado cIi pa;;a?·e un alto interesse, offre in iscctmbio lct garanzia del fon do ; e le 
Casse di Risparmio hanno appunto bisogno di 201 investimento senza p ericoli, poco 
i?np01"tando che il fmito sia tenue. Un capitale annuo versato alla i?l(Zustria agri-
cola trasforma e migliora l'agricoltura, reintegrandosi lentamente, ma con certezza. 
I bisogni dell' Agricoltu?"a in Italia sono tali che aspettano soccorso dal ris]Jannio 
cittadino, e ciascn?!o si avvede di quanta vitalità, pOSSWIO divellù·e queste istituzioni 
solidamente fondate e dù·etfe a tale scopo. Si può preconizzm·e che le Casse di Ri-
sparmio costituiranno in avvenil·e il serbatoio continuo da cui l'agricoltnra deriverù 
il suo alimento. ! 
Oltracciò , le Casse eli Risparmio hanno il vantaggio di esser diffuse in 
tutto il R egno ; il loro numero ascende oramai a 200 con 100 succursali o 
casse figlia]j ; la loro azione ben efica è in contatto degli agricoltori e può 
maggiormen te attira re i loro risparmii quando diventeranno le soccorritrici 
dell' agricoltura. 
1 Vedi la Circob:-e del l[in.i5t~ro d' Agricollura. Industri~ c Commercio del ~o decembr~ 1864 In. 8321. 
2 Stal~tica ddle Ca.sse di Ri4paJ'mio. IS6i. 
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Nè si dica che l'indol loro non con sento di fare simili operazioni; per-
chè già parC'cchi e d i esse es l'citano il credito fondiar io, e molLe altre per 
mancanza di coll ocam ento dei loro fondi si SOllO dato a fare persino ope-
razioni aleatorie con manifesto per icolo della is tituzione e del r isparmio dei 
poveri operai. 
Le Casse d i Ri sparmio già attendono a i prestiti di breve scadenza, alle 
operazioni d i s onto, all e anticipazioni sopra depositi di vaJori, e talune 
emettono persino blloni al portatore per accrescere il loro capitale e fare 
operazion i diffi cili e pericolose, le quali sono ben lontane dal coneetto ch e 
valse a croare gli istituti di previdonza. 
Le Cas e di Hisparmio presso di noi han s ubiLo una vera trasforma-
zione nella sostanza, serbando intatta la forma p er coprir m eglio il muta-
mento avvenuto. Esse n n sono più istituzioni di pr videnza esclusivamente; 
ma in fondo sono altresì veri proprì istituti di credito. 
Codeste i tituz(oni surte in gran parte per iniziativa d i Comuni e di 
Opere pie che ne somministrarono in tutto od in parte la dotazione, sono 
amministrate lai Comuni stessi , dai Monti di p ietà e dalle Congregazion i di 
carità che assunsero pure la r esponsabilità lei rimborsi e delle operazioni. 
Alcune po i di esse sono state instituite dai I rivati col m ezzo d i azioni 
improduLLive ed estinguibili con parte dei lucr i annuali, e sono ammini -
strate dai socì promotori, con inger enza per m olte di esse, dell'autorità 
prefeLtizia, o del Municipio. 
In Italia la principaJe delle industrie è l' agricoltura, m a essa manca di 
capitali circolanti, e non può averli ch e a condizioni difficilissime. L' indu-
stria agricola tra noi non fl'l1tta più del 3 % netto; e l' interesse m edio del 
danaro è al 7. TI proprietario, l'affittuaJe, l'industrioso agricoltore adunque 
elle ricorre al prestito per migliorare i suoi [ondi, per anticipare le speso 
di coltiyazione, per isperimentare una nuova produzione nel gil'O di d ieci 
anni è pressoché fallito, se ottenendo una rendita come 3 dai suoi fond i 
deve pagare po i per interessi sul danaro preso a prestanza al di là del 
doppio della entrata netta. 
Le Casse di Hisparmio sono le sole che possono operare una benefica 
trasformazione della industria agricola mercè le prestan ze a modico inte-
resse, e ciò influirà per consenso a diffondere più ampiamente codeste isti-
tuzioni in tu tti i Comuni del Hegno. Imperocch è la industria agraria assor-
bendo tra noi la maggiorità delle braccia lavoranti e la più gran parte della 
popolazione, il yantaggio di poter ottenere degli a iuti diretti per l'agri col-
tura indurrà gli agricoltori a quei sparagni cile serviranno ad accrescere 
i fondi delle Casse di Risparmio, promuo\'endo le giudiziose economie tra 
il maggior numero clei citta.cl ini , n el campo illimitato delle riseche s ulle con-
sumazioni giornaliere, in grembo alle più numerose occasioni di risparm io, 
le quali potran ehre per risultato importanti e consitlel'cyoli capitali . 
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CAPITOLO IV 
I Banclli lli Dcposito e sconto 
Altrove io raccomandai r istituzione dell e Bancbo di deposito e sconto 
proposte da Sebastiano Bertolotto di Genova, e n e mostrai tutt'i vantaggi. 
Codesti istituti mi parvero i p iù acconci a raccogliere i piccoli capitali 
ed investirli in operazioni di sconto, agevolando il piccolo commercio , ed 
anche gl'interessi individuali per m ezzo di conti correnti, m andati e tra-
sporto di fondi da un luogo all' altro mercé le corrispondenze bancarie. 
Notai pure che tutte le istituzioni di credito potevano trovare il loro posto 
in Italia, e giovare a sé m edesime, alle industrie del paese, all'economia 
pubblica e privata, e soprattutto al credito nazionale. Più che i passaggi eri 
guadagni che fruttano le abusive emissioni di biglietti, all e piccole istituzioni 
di credito giovano le differenze fra l'interesse che riscuotono scontando e 
quelle che si pagano riscontando, nonché le altre derivanti dall' interesse 
accordato ai creditori di danaro in conto corrente e quelle percepite scon-
tando col m ezzo dei loro capitali. Operazioni sono queste che si possono 
moltiplicare all' infinito finché vi sono affari, e riescono fruttuose e consen-
tanee all'indole propria delle banche in genere. 
Il sindacato propugnatore assiduo della vera ed onesta libertà di banca, 
non già a parole rimbombanti e sesquipedali, ma coi fatti e con la .perse-
veranza nei migliori propositi favorì l'istituzione proposta dal Bertolotto, e 
vide in breve sorgere in Chieti, in Vasto, in Lanciano le prime ban ch e di 
deposito e sconto. 
lo stesso visitai n el passato ottobre quella di Chieti, e ne fui consolato 
n el vedere l'ordine, la scrupolosa contabilità , la parsimonia nelle spese, e 
il concetto che presiedeva n ella d istribuzione dei fondi con l'intento sempre 
di giovare al piccolo commercio, alla piccola industria, ai cotidiani bisogni 
dell' onesto m ercadante. 
-----------."...,.~---.,...---~-~---
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Codesti banchi si occupano a fare le seguenti operazioni: 
1.' Lo sconto eli lettere di cambio e di effetti commorciali all' ordine 
a scadenza di 6 mosi, o mono , ri vestiti di due firme riconosciute solvibili 
dal Con iglio di scon to. 
2.' Lo sconto dei buoni del Tesoro, di vaglia semestrali sul Gran 
Libro dello Stato, d'obbligazioni di beni demaniali ed ecclesiastici, e delle 
Strade ferra te di cui il Governo garantisca l' interesse, e dei titolj del I l'e-
stito nazionale. 
3.' Ricevono depositi in conto corrente senza o con interesse per 
somme non inferiori a L. 200, e pagano gli assegni (chéqucs) sino a con-
correnza delle somme depositato, per conto del depositante. Gli assegni 
sono nominativi, o vengono pagati al depositante od al suo girata rio. 
4.' Fanno antiùipazioni sino ai I. del loro valor plateale e coll e cau-
tele e formalità determinate dal Consiglio d'amministrazione, sulle cartelle 
del Debito Pubblico e dei debiti delle Provincie e dei Comuni, sui buoni 
del Tesoro, sulle car telle fondiarie, sui certificati di deposito (Wa?"?"ants) , 
sulle polizze eli carico, sull e azioni d' imprese industriali intieramente libe-
rate e comprese ne) ballottini della borsa, sopra carrature di bastimenti assi-
curati , su paste d'oro o d'argento, e sovra alcuni prodotti locali di facile 
conservazione. 
5.' Vendono per conto di terzi merci e titoli ricevuti in consegna , ed 
acquistano die[.ro rimessa eli valuta quei titoli e valori sui quali il Banco 
fa anticipazioni. 
6.' Esigono per conto di terzi qualsiasi titolo di credito. 
7.' Versano, previa rimessione di fondi , rate sopra azioni di Società 
e di intraprese industriali. 
8.' Aprono crediti dietro garanzia personale dell' individuo accredi-
tato dal Consiglio di sconto , e previo adeguato deposito di valori sui quali 
il Banco faccia anticipazioni . Il credito aper to non oltrapassa la somma per 
cui sarebbe concessa un' anticipazione. 
9.' Rilasciano biglietti all' oreline sopra tutte le piazze, ove il Banco 
ha creelito aperto o corrispondenti. 
i O.' AcqnistaJ10 oro, argento o di vise estere. 
11." Rilasciano tratte sull' estero a scadenze non maggiori di giorni 
trenta, ed aprono creeliti a condizioni da determinarsi, non mai allo sco-
perto, in Francia, Inghilterra, Germania e altrove, se il Banco vi ha dei 
corrispondenti . 
12.' Custodiscono titoli e documenti e va.lori che gli fossero affidati 
contro una moelica retribuzione. 
13.' Riscontano i valori del proprio portafoglio. 
H.' Nel caso di foneli esuberanti: e senza collocazione il Banco può 
impiegare un 20' . del suo capitale in foneli pubblici dello Stato, in azioni 
della Banca Nazionale, ed in titoli garentiti dal Governo, escluse in qua-
lunque caso le azioni d' im prese industriali. 
È interdetta_ai Banchi eli seonto e deposito ogni operazione aleatoria , 
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ogni speculazione su titoli di rendita, di azioni ed obbligazioni industriali e 
di ferrovie, ed ogn i altra operazione di borsa. 
Lo statuto infme prescrive serie cautele e condizioni per ammettere 
eITetti allo sconto e per fare anticipazioni, od altre operazioni di credito. 
Codeste notizie su i banchi di deposito e scunto mostrano apertamente 
come siano stati fondati sopra sod i elementi e guaranligie statutarie. In 
quanto al la parte amministrativa per ora nulla lasciano a desiderare, e se 
la loro gestione cadrà sempre nelle mani di uomini onesti e desiderosi di 
fare il bene, i banchi di sconto e deposito potralmo giovare moltissimo, 
soprattutto in quelle località, ove manca una succursale dei grandi stabi-
limenti bancari che abbiamo. 
Giova sperare che molLi grossi comuni imitino l'esempio eli Chieti, e 
facciano casa da sè anche per le i stitUl~ion i eli credito, val dire che prov-
vedano al loro bisogno secondo i maggiori interessi locali. 
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CAPITOLO V 
Osservazioni sostanziali sulle istituzioni (li credito in gencl'ale 
La Banca Nazionale nel Hegno d'Italia, colle su sette Sodi o 51 Suc-
clll'sali; la Banca Nazionale Toscana; la Banca Toscana di Credito per]' indu-
lria o pc] commercio; il Banco di Napoli e quello di Sicilia, non chè le Casse 
di Sconto o lo altre Banche stabilite nel Regno Ilrocurano sufflciontemonte 
al grosso commercio ed alle grandi industrie i vantaggi derivanti dallo 
sconto degli effetti commorciali , dalle anticipazioni sovra deposito o pegno 
di valori pubblici e privati, e dai conti con enti contro deposito o senza. 
Codesti vantaggi sono alimen tati e dal capi tale degli Istituti, e dai depositi 
che vengono loro affidati dai terzi; ciò però non esclude che l'affluen2a dei 
capitali a questo efIetto non lasci nulla a desiderare, 
Moltiplicandosi i Banchi locali di deposito e sconto si raggiungerà me-
glio lo scopo; ed a ciò potrà recare molto giovamento l' influenza che eser-
citano le Camere di Comm ercio e d'Arti, ed i Comizi agrari per spingere i 
cittaelini allo stabilimento e difIusione di s imili istituti. 
Gli Statuti delle Società di credito per azioni non differiscono in generale 
da quelli delle Società industriali; non sembra però inutile di fare in pro-
posito alcune osservazioni di qualche rileVaJ1Za, 
1.0 Il capitale di una Società eli creelito può considerarsi come una 
materiale guarentigia delle perdite che la Società può fare nell'impiego dell o 
somme che riceve in deposito dai privati; e se l'affiuenza dei depositi presso 
codesti istituti dipende in parte ùalla fiducia che han saputo inspirare nel pub-
blico la perizia e la lealtà dei loro amministratori, è d'altra parte mass i-
mamente da attribuirsi alla solidità dei medesimi ed al rapporto in cui si 
mantiene il loro capitale colle operazioni che fanno; vale a dire colla pro-
porzione in cui sta quello con queste. 
Ora, siccome l'anticipazione che una Società facesse sopra le azioni 
proprie, potrebbe, in caso di rovesci, tornare pregiudicevole a i terzi, poiché 
il r ibasso nel valore delle azioni sue indurrebbe facilmente i socì ch e rice-
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vettero le anticipazioni ad abbandonare le azioni depositate, anzichè re-
stituire il danaro ricevuto, addossandosi per giunta i pagamenti ancora da 
farsi a compimento del valor e nominale dell' azione, tantopiù che non 
sempre la solvibilità di essi metterebbe in grado la Società di ricuperare 
intieramente il suo credito; così debbe ritenersi che una Società di creo 
dito non può e n on debbe fare anticipazioni a sè stessa) ovvero ai suoi 
azionisti sulle azioni em esse. Irnperocchè ciò cagioner ebbe una diminuzione 
del capitale di guarentigia a favore dei terzi e violerebbe il principale fon-
dam ento d'ogni Statuto sociale. 
Uno di questi casi accadde alla Cassa Mobiliare di Credito Provinciale e 
Comunale, già sedente in Torino , la quale era stata autorizzata con De-
creti Reali del 31 geunaio, 22 maggio, e 10 luglio 1854. 
Fu ordinata all'uopo una inchiesta amministrativa, che pose allo sco-
perto le irregolarità delle operazioni sociali, nelle quali, oltre alle an ticipa-
zioni sulle azioni proprie, vi era pur quella rovinosa e colpevole di vendere 
i titoli pubblici di rendita che le venivano depositati come pegno di anti-
cipazioni, riservandosi l'amministrazione sociale di procurarsi gli equiya-
lenti il giorno della restituzione, la quale non sempre si potè fare per 
mancanza di fondi. 
In vista di codesti fatti d'incontestabile abuso, il Governo con Decreto 
Reale in data del 6 giugno 1867 ritirò 1' autorizzazione alla Società, la di cu i 
amministrazione fu sottoposta a giudizio nell'interesse de' poveri azionisti. 
li Banco eli sconto e sete di Torino faceva pur esso anticipazioni sulle 
azioni proprie, e quando per alcuni danni patiti fu costretto a climandare 
dei versamenti agli azionisti, le sue 4.4,000 azioni al portatore liberate sol-
tanto di due versamenti, sui quali erasi fatta un' anticipazione di ,/" stante 
l'avvenuto r ibasso del loro prezzo plateale n on furono più riscattate. La So-
cietà allora per far fron te ai propri impegni dovette r idurre il suo capitale, 
ridwTe il valore delle sue azioni , e restringere le proprie operazioni. 
2.° Per i m oth'i innanzi espressi potendo altresì accadere che una 
parte dei possessori d'azioni di Società eli credito, al portatore, n on liberate 
che della prima m età dei versam enti , m essi in sospetto dei forti ribassi ac-
eaduti nel prezzo plateale delle medesime si inducano a perdere il capitale 
versato, anzichè a sobbarcarsi ad altri versamenti , con pericolo di perdere 
quello e questi; il Sindacato fu sempre dell'avviso che le azioni degli isti-
tuti di credito dovessero rimanere nominative sino al totale loro pagamento. 
Senza la ferm a esecuzione di questa massima conforme allo spirito delle 
leggi commerciali riescirà malagevoie, se non impossibile, di poter evitare 
gli abusi di fiducia di cui ho parlato, e tutti gli altri fatti colpeyoli che pur 
troppo si ver ificarono n egli anni passati a danno degli azionisti e delle isti-
tuzioni di credito. 
OAPITOLO VI 
Le Banche Popolltri Italiane 
Ove i fenomeni economici fossero studiati o approfondili non si tarde-
rebbe a dare spiega<:ione e ragione eli molto cose che sembrano inesplicabili, 
per cui si lasciano passare inosservato, ovvero si attribuiscono ad altre 
cause che non han relazione di sorta coi fenomeni stessi. 
La libertà in Europa cominciò una lunga ed ostinata guerra al capitale 
accentrato in poche mani, e rIesci a grado a grado con le istituzioni civili 
e politiche a suddividerlo. La stessa libertà da un altro lato eccitando l' ele-
mento industriale e l' associazione creò la grande industria come più pro-
duttiva, e quindi i grandi stabilimenti industriali con ingenti capitali di 
macchine, di materie prime, di anticipazioni, e d'ogni altra cosa indispen-
sabile all'amministrazione di numerosi operai. 
Da qui surse un accentramento di grandi capitali, mentre rimasero 
sparpagliati e inerti quelli divisi e suddivisi dall' azione effi cace della libertà. 
Tanto è d'insigne esempio che uno stesso elemento può creare il bene 
e il male ad un tempo per ragione intrinseca e naturale dei suoi medesimi 
movimenti. 
Intanto la duplice e diversa tendenza dei grandi e piccoli capitali ne 
cagionò un' altra non men rilevante e disastrosa, quella che accrebbe il 
numero di coloro che vivono dalle braccia, il quale generò un disquilibrio 
notevole tra il consumo e la produzione, e tra il capitale ed il salario. 
La scienza, la vera scienza economica trovò che unico elemento adat.to 
a conciliare le di verse tendenze era l'associazione dei piccoli capitali , la 
quale poteva creare per diverse vie nuove industrie, nuove occupazioni agli 
operai, e nuove soddisfazioni ai crescenti bisogni della società. Però l' as-
i:5ociazione dei piccoli capitali non doveva tentlere alla formazione di grandi 
stabilimenti commerciali nelle più cospicue e popolose città, i quali riescono 
sempre di poco profitto in fondo alle più lontane provincie, ed impotenti 
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aITatto a difIondere i vantaggi risultanti dal capitale associato nei piccoli 
paesi industriosi lontani dai grandi centri industriali c commerciali. 
Ma alla scienza economica si sovrappose una guasta filosofia colle-
gata col princilJio rivoluzionario e cercò di inrlagarc i [('nomeni econo-
mici da, un punto di vista esclusivamente politico. Frutto delle aberrazioni 
intellettuali dci fìloson e l101itici furon le O1·.l]aniz/Jazioni illelusl7·iali, le orga-
nizzazioni elcl dil-ittO al lavol·o, le organizzazioni della t'ita comune, eco senza 
intendere che con simili organizzazioni scalzavano il principio della libera 
concorrenza, ch' è il gran dogma delle società moderne, senza di cui non è 
più possibile la libertà del lavoro, la libertà delle industrie, c la libertà del 
commercio. 
Le speculazioni filosofiche crebbero col crescere degli ostacoli direlti 
e indiretti, ed insensat teorie economiche si spinsero sino a cercare il male 
nei principii dell' ordinamento sociale. Da qui le sette perniciose dei socialisti 
e degli accomzmatol·i prevalenti sempre in epoche di tempeste. 
Ma nel mentre la lotta durava nel campo economico filosofico e politico; 
28 operai inglesi si associavano tra loro in fondo alla Contea di Lancaster 
durante l'anno 1814, e formavano un capitale di lire ital iane 700 con l'in-
tento di comperare oggetti alimentar:i, combustibili, vestimenti cd altre cose 
necessarie, esercitando in comune il traffico dei mercanti ordinari tanto 
all' ingrosso, quanto al minuto. 
Codesta società fu derisa per ragione del suo piccolissimo capitale 
(28 lire sterline); ma essa imperturbabilmente seguitò la ,Sua via. Si fece regi-
strare secondo l'atto delle società di mutuo soccorso; nel 1854 si sottom ise 
all' atto delle società industriali e di previdenza approvato dal Parlamento 
nel 1852, e poscia all' altro del 1862, e continuò con solerzia e buona fede 
le sue operazioni sotto il nome di Società, cooperativa limitata dei probi pionieri 
di Rochdale. 
Questa società meglio che tutte le teorie dei socialisti, e le ardite spe-
culazioni dei filosofi e politici aveva sciolto il problema dell'associazione dei 
piccoli capitali conforme ai sani principii di economia, e mostrava con la 
realtà del fatto i miracolosi risultati dell' associazione e della buona am-
ministrazione dei capitali del povero. 
Oggi le 700 lire italiane del capitale primitivo della società di Rochdale 
s i sono trasformate in un capitale di due milioni e 11leZ30; in affari per circa 
sette milioni; in guadagni per zm milione, e i 28 socii son diventati 7000. 01-
tracciò, la società possiede un palazzo del valore di lire 300,000; sette 
gabinetti letterarj sparsi nella città di Rochdale che conta 40,000 abitanti, 
una biblioteca di 7000 volumi, numerose scuole, o società di beneficenza, 
di previdenza, e di soccorso. 
Il buon seme era gettato e in terreno fertilissimo; l' esperienza lo aveva 
fecondalo, e il principio dell' associazione assunse forme novelle. Le banche 
mutue popolari ; le associazioni di mutuo soccorso; le società cooperative di 
consumo, di a pprovigionamento, di credi to, d'istruzione; le società di pre-
videnza; e le società di compartecipazione, a"o-ricole, manifatturiere e com-
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merciali si diffusero in Inghilterra, in Germania, in Francia, nel Belgio, 
d in America, 
Ma ohimò, i guastamestieri Soh fùl.rati anche in queste benefiche asso-
eiazi ni, e sotto la fac ile Vl'ste di ?bmanital'ii già cominciano ad arieggiare 
da socialisti e accomun:1tori 
Già. cominci:1no a band ire la necessità dei Cons01'zii (amigZial'i , nuova 
rormola di (alansteri; già creano 1:1 società madl'c con numeroso figlie; già 
in tendono a snaturare il principio dell' associazione dei piccoli capitali co-
tanto semplice, mode ta, o benefica ad un tempo per quanto è quella dei 
probi lJionieri di Rochd,ùe, 
Nel vasto campo aperto alla cooperazione, il principio fondamentale 
che diede vita ai primi esperimenti delle Banch e del popolo si giovò di 
molti elementi che servono di base alle istituzioni di previdenza, alle casse 
di risparmio, al credito accessibile alle piccolo fortune, all' associazione delle 
l'orzo minime 1)er sorregerle a benefizio di tutti i compartecipi , e di altri 
mozzi economici affini, Tutto ciò armonizzato insieme valse a creare il 
nuovo ente economico chiamato Banca popolar'e, Sviscerata. l' essen za. di tutti 
codesti elementi, la. scienza. fisò gli sguardi sul carattere che le banche 
popolari dovevano assumere, e il carattere parve lucidamente delineato 
!1C'i due principii della lII!dl~alità. o della. nWl'aWà., siccome quell i che più da. 
vicino d:1vano ma.no al l'ispannio ed al credito pel'sonale delle classi lavora-
trici, 
Però le abitudini del popolo minuto, l' educazione, l' istruzione, il salario , 
la produzione, le arti , i mestieri mutano a seconda dei luoghi, dei reggi-
menti politici, Ielle amministrazioni, e delle condizioni economiche, da paese 
a paese, da provincia a provincia , ed anche da comune a comune, ed ecco 
1:1 necessità eli annestare al regime delle banche popolari l'altro elemento 
della indipendenza dell' una dall'altra, onde cavaL'e dai medesimi elem enti 
che compongono una banca la parte più morale e bene accetta per l' indi-
rizzo e l' amministmzione del fondo sociale, 
Stabili ti i principi fondamentali , le conseguenze erano b n note da sè, 
cioè che i capitali doyessero raccogliersi tra i soli soci; le azioni dovessero 
essere nominative, inalienabili , e limitate nel nwuero; che le anticipazioni 
e gli sconti infine dovessero farsi ai soli soci. 
Né può dirsi che questo campo era troppo limitato per 1' azione benefica 
del credito esteso al maggior numero; perché la Banca popolare s' indirizza 
appunto al maggior numero dei cittadini , opera in m ezzo alla maggiorità 
delle popolazioni, e intende esclusivamente a far credito alle classi operaje, 
e ciò col disegno certo e concreto di :1llettare l' operaio allo sparagno, offrire 
al risparmio il più sicuro deposito, ed avvalersi del r isp:1rmi o :1ccumulato 
e del deposito fruttifero ad un tempo come leva di crecJjto per gli indi-
vidui stessi che risparmiano e depositano il loro danaro in luogo sicuro, 
il credi o popolare così congegnato diventa capitale operoso e fruttifero; 
si trasforma in sorgente di nuovi risparmi; il risparmio diviene abitudine 
di moralità c di la\'oro; la moralità e il lavoro diventano bas i del credito, 
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e il credito col potente ausilio di tutti codesti elem nti economici e morali 
accresco la prosperità inLlividuo.le dell' operaio e quella generale del popolo. 
Sono questi i principi generatori e fecondatori delle Banche popolari, e 
sfido chiunque a poterli revocare in dubbio. Coloro che li trasformano a 
loro benefizio, che li guastano per interesse privato, che li sovrappongono 
ad altre istituzioni , ovvero li fanno servire a propaganda politJca, o ad altri 
fini reconditi non fanno opera bella nell' in teresse delle classi operaie, nè 
giovano al c!'edito, al risparmio, al piccolo commercio, alla moralità del 
popolo. 
Con la libertà il credito assume forme più schiette e più sicure, si dif· 
fonde per mille rivi in tutto il corpo sociale, e cone a fecondare industrie, 
commerci, lavoro, e produzioni. Anche in Italia la libertà produsse questo 
benefico movimento nel credito, e le vecchie istituzioni si trasformarono, 
le moderne si aggrandirono, e le nuove si collocarono a fianco delle altre 
piene di giovinezza e di fede. Fra queste non furono ultime le istituzioni 
dirette a rendere comune e generale l'uso del credito al popolo, e quindi 
vennero su le Banche popolari. 
Le prime che s i istallarono non deviarono dal principio benefico che 
valse a crearle in Germania. Il loro primo promotore pieno d'ingegno, di 
vita, e di onestà non si diresse che al popolo per dare al popolo l'uso del 
credito e i vantaggi ch e da esso scaturiscono. lo rendo con molta soddi· 
sfazione dell'animo mio questa testimonianza d'onore al prof. Luzzati che 
diffuse le Banche mutue popolari a lVIilano, Varese, Lodi, Como, Castiglione, 
Brescia , Siena, Fabbriano, Vicenza, Cremona, Venezia, Padova, Mantova, 
e Bologna; ei rese con ciò un vero servizio alla causa del credito popolare 
in benefizio delle classi lavoratrici. 
Con eguale intento surse la Banca del popolo di Firenze, ma ella de· 
viò dai principi da cui sono informate le vere istituzioni popolari di credito 
che son pur troppo di recen te creazione. 
La Banca del popolo di Firenze assunse la forma popolare, ma in so· 
stanza mirò a costituire un istituto sui gene?'is con fine di speculazione e 
grossi guadagni. Quindi pensò ad istituire una sede centrale in Firenze che 
circondò poi di succursali sparse in tutto il Regno; né si arrestò alle ope· 
razioni di prestiti, di sconto, di conti correnti, di pagamenti ed incassi per 
conto dei soci; ma diventò un pandernonimn di operazioni diverse aleatorie, 
difficili, pericolose, ed anche illegali . Imperocchè ella fa prestiti sopra pegni 
delle proprie azioni, sopra valori pubblici e industriali riconosciuti validi dalla 
sola direzione della Banca, la quale si permette eziandio di lasciare nelle 
mani del depositante il pegno dato in deposito. Oltracciò, presta anche a 
quelli che depositano somme e titoli di credito; accetta depositi a piccoli 
vel'samenti settimanali, i quali si convertono poi in rendita vitalizia; e di 
fatto ha facoltà di far contratti per rendite vitalizie in caso di vita, per ren· 
dite vitalizie agli eredi in caso di morte, ed operazioni miste. 
Or che ci ha che fare tutto questo con la istituzione genuina e vera di 
una Banca del Popolo? Ohe ci ha che fare la libera negoziazione delle azioni 
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eon le Banche popolari le cui azioni sono personali , e quindi non negozia-
bili? Chi non sa che l'azione negoziab ile è soggotta all' a lea ed al giuoco 
di borsa; mentre quella della vera banca popolare è sottraLta intieramente 
ad ogn i speculazione ed a qualunque evento li giuoco? Che ci ba che fare 
infine col credito popolare il contratto di rondite vitalizie? 
La. molteplicità e varietà dolle operazioni spinse la Banca del Popolo di 
Firenze ad allargare il campo dci depo 'iti, e non potendolo fare senza vio-
lare lo StatuLo Sociale r icorse ad altro mezzo ch' io non voglio qualificare. 
All'articolo ~1 clelia copia autentica dello Statuto l'O gato dal notaro Bacci 
sta scritto che il minimo impol·to per ogni deposi /o (atto dai pl'ivati pI'esso le 
Casse di Rispannio sal'à di cen/esimi 50; il massimo di lÙ'e italiane 100. Invece 
nello Statuto stampato e di1Tu so da pertutto si legge che il minimo impol'io 
per ogni deposito fatto da privati presso In Cassa eli Rispannio sanì di centesimi 50; 
il massimo di QUALUNQUE so~mA.' I Lenui depositi del povero operaio non 
giovavano al la Banca; invece ella avea bisogno dei grossi depositi, e da qui 
la frase aggiunta - qllal!mqu.e somma - diversa da quella consacrata nell o 
Statuto autentico. 
A cotesto fatto illegale la Banca ne aggiunse un altro di non minor con-
siderazione, quello della emissione arbitraria dei biglietti non consentita nè 
dal suo Statuto, nè dalla legge. Non sono veri buoni eli cassa quelli che emette 
siccome operazione di cambio contro deposito; ma biglietti di banca senza 
garanzia di sorta, e enza neanche l'uso delle più elementari regole dell o 
Banche li circolazione. 
Il triste esempio ùei biglietti fu imitato anche dalle vere Il[ll1che mutue 
popolari, sebbene queste con depositi v lontar1 presso le Casse di Risl ,m mio 
ed altri istituti abbiano cinto di una certa garanzia l' emissione dei biglietti; 
ma ciò non toglie che non siasi snaturata sotto questo aspetto la bella isti-
tuzione delle Banche popolari. Non tutt,e però le l3anche mutue emisero bi-
glietti, effeLLo delia indipendenza dell'una dall' altra , e qui mi gode l'animo 
tributare una gran lode all'amministrazione della Banca popolare di Padova , 
la quale non si fece trascinare dagli eventuali guadagni che promette l' emis-
sione cartacea : ella stette salda nei limiti del suo Statuto , volle rimanere 
pura e semplice Banca mutua popolare, e con ciò mentre di ede credito alla 
istituzione, nelio stesso tempo fece i migliori interessi dei suoi azionisti. 
Esempio chiarissimo del com e 110ssa una Banca del Popolo giovare al 
credito popolare in genere, e ad ogni singolo operaio individualmente. 
Se le Banche mutue popolari, facendo opera degna della loro missione, 
ritirano i biglietti emessi , esse rimangono fedeìi alla propria istituzione, e 
faranno bene a sè medesime ed alle classi lavoratrici. Ma ancorché faccia 
questo la l3anca popolare di Firenze con le sue numerose succursali , ella 
rimarrà sempre in op[Josizione del principio che presiedè alla creazione delle 
vere Banche popolari. 
1 Sln(lLto sl.'\Ulpato nd V"G8. 
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Imperocchè eUa fa operazioni di credito mobili(we, e non è credi to moJJiliJ.l'e. 
Sotto certi rapporti funziona come Banca 11I!1tl~a, perchè presta ai soci; 
ma nello stesso tempo comprende in tutte le sue operazioni i non socì. 
Funziona come Banca di circolazione, e non ha nè i caratteri, nè le fa-
coltà, né l'autorizzazione legale di Banca di circolazione, e quinili opera in 
opposizione della legge. 
Funziona come Gassa di lJegni, e le operazioni di pegno sono regolate 
in modo diverso da quanto prescrivono le leggi civili e commerciali. 
Non è esagerazione dunque il ripetere quello che dissi altrove; cioè che 
la Banca del Popolo di Firenze di popolare non ha che il nome. 
Però le Banche mutue popolari in quella guisa che sono organizzate 
presso di noi, cioè come società per azioni a responsabilità limitata possono 
esistere e prosperare. 
I grandi centri di popolazione banno quasi sempre abbondanza di isti-
tuzioni di credito. 
Sono i centri meno popolosi che ne scarseggiano. 
Si può dire che manchino affatto fra noi le Banche popolari rurali. Ep-
pure il credito offre campo a combinazioni varie; esso può assumere forme, 
e gradazioni diverse e adattarsi a vivere e a l rosperare tanto nelle grandi 
città quanto nei piccoli comuni, tanto fra le grandi quanto fra le modeste 
speculazioni. I monti di pietà e le casse di r isparmio odierne sono incante-
stabilmente un benefizio, m:1 sopperiscono ai bisogni del credito popolare 
in modo limitato e parziale. TI credito came tutto il sistema delle contrat-
tazioni tendQ sempre più a disertare le forme caute e lente del diritto civile 
per abbracciare i più celeri e più comodi procedimenti del rito e del giure 
commerciale. 
È necessario moltiplicare le sorgenti del credito specialmente al di fuori 
dei 'più grandi centri di popolazione e di commercio. Alla diffusione del 
credito ottimamente servirebbero le Banche popolari. Perchè ogni comune 
di sei o sette mila abitanti non potrebbe avere in Italia una Banca mutua 
popolare? 
Codesti istituti sono comparsi in Italia in questi ultimi anni. Oggi se ne 
contano già quaranta. 
Fondate principalmente sul principio della mutualità possono vivere 
fra le classi meno ricche della popolazione artigiana e commerciale e portare 
in mezzo ad esse il beneficio del credito, l'amore e l'abitudine del ri-
sparmio. 
Esse possono fare coi loro numerosi azionisti ogni sorta di operazioni 
bancarie e ricevere i depositi in conto corrente ed in risparmi. 
Possono funzionare anche come istituzioni di credito agricolo e come 
istituti di credito al lavoro. 
I caratteri loro più salienti sono questi. Sono società anonime com-
merciali per azioni nominative. TI yalore delle azioni è più comunemente 
di lire 50. I socj pagano una tassa di lire due o più, e lire cinque all' atto 
della sottoscrizione sul val or nominale dell' az ione. Saldano il valore resi-
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duale della loro azione pagando pel soli to lire due al mese, ed anche cin-
quanta centes il11.i per settimana. Sebbene istituzioni eli credito, sono esenti 
dall' obbligo di Vel'sare tre decimi sullo azioni all' atto della loro costituzione 
per poter ottener l'autorizzazione governativa, e possono anche essere 
autorizzate ad emettere nuove serie d'azioni prima che le az ioni della se-
rie precedente sieno state saldate. La ragione di queste du facilitazioni 
che non hanno le banche ordinari e le altre aocietà anonime sta nella 
perioLlicità stabilita ed obbligatoria dei versamenti sul valore delle azioni 
fino al loro integrale pagamento. 
Come vere società coop rative ed essenzialmente fondate sul principio 
della mutualità operano soltanto coi loro associati, almeno per tutto ciò che 
riguarda la parte 1 rincipale e ostanziale d lle loro 01 erazioni e la guaren-
tigia in ita alle medesime. In linea sussidiaria , od eccezionale fanno ope-
razioni coi terzi. In principio era stato loro vietato di ricevere depositi in 
conto corrente dai non soci ; oggi per stabili ta m assima di giuri sprudenza 
amministrativa sono abili tate a ricevere dai terzi somme in deposito a conto 
corrente, purchè le somme depositate volLa per ,"olta non sieno inferiori a 
lire dugento. Per questa sola parte le Banche Popolari sono state parificate 
alle banche di credito ordinarie. Il l1'unimo di lire 200 corrisponde ad una 
guarentigia delle operazioni in favore lei terzi deponenti, poichè si presume 
che i possessori di una tale somma abbiano oculatezza sufficiente per giu-
clicare della solvibilità dell'Istituto che riceve il deposito. 
Non possono però ricevere i risparmi ch e dai loro azionisti. Ciò è pilr 
evitare una dannosa concorrenza alle Casse di Risparmio, tantoppiù che 
il risparmio abbisogna di speciali guarentigie. - il risparmio fu sempre 
escluso dal no vero delle operazioni di una società commerciale anonima. 
La tenuità delle somme depositate, le quali ricevono importanza solo 
dalla loro cumlùazione e moltiplicazione mercè il munero dei depositanti; 
la esclusione dei depositanti stessi da ogni ingerimento n Il' amministra-
zione sociale; la loro impotenza a conoscere il grado di sicurezza del depo-
sito e la solvibilità dell'istituto depositario; il carattere essenzialmente civile 
del rispamuo, tutto faceva credere per sempre incompatibile il risparmio 
colle operazioni aleatorie di lilla Società commerciale. Le Banche mutue 
popolari hanno invece risoluto felicemente il problema. Dal momento che 
il depositante a risparnlio è anch e azionista, e che egli amministra o vi-
gila l'azienda sociale e può da sè stesso, come socio, conoscere e tutelare la 
sicurezza dei suoi interessi, non v' era più ragione per negare alle Banche 
mutue popolari di farla eziandio da Casse di Risparm io pei loro azionisti. 
La guarentigia delle operazioni che mancherebbe nelle Banche ordinarie 
esiste nelle Banche popolari e risiede nella qualità di azionista rivestita di 
quella eli depositante a risparmio. 
Alcune Banche popolari si sono lagnate, perchè non è loro concesso di 
fare operazioni di risparmio anche coi non socì; invece dovrebbero felicitarsi 
di esercitare coi socì una operazione che è vietata a tutte le altre Ban-
che ordinarie. La Banca Popolare di Genova è degna di menzione e forse 
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eli imitazione per una combinazione nuova da essa posta in atto in mate-
ria di risparmio. Secondo lo Statuto della medesima, approvato dal Go-
verno, sono accettati anche i risparmi dei non soci a condizione però che, 
appena abbiano raggiunto la somma eguale a quella di una azione, il ri-
sparmio sia immediatamente investito in un' azione e il risparmiante diventi 
in tal guisa azionista. 
Nelle Assemblee Generali degli Azionisti delle Banche Popolari i voti 
contano per persone e non per azioni. E poichè gli azionisti sono sempre 
numerosi, e lo debbono essere per l'indole stessa dell' istituzione, cosi è 
ammesso che un sesto dei socj sia sufficiente per rendere val ide le assem-
blee generali di prima convocazione. 
TI campo delle Banche popolari non è quello del grande commercio c 
della grande speculazione. 
Esse rispondono mirabilmente alla loro classificazione nella gerarchia delle 
istituzioni di credito, conservando il loro tipo caratteristico e moltiplicando 
il numero degli azionisti e degli affari, anzichè dedicarsi alle grosse spe-
culazioni. 
È notevole in alcune di esse la tendenza a diser tare il campo naturale 
delle loro operazioni e spogliarsi della natura e carattere di Società coope-
rative, per intraprendere sotto la veste di Banche popolari gli affari propri 
e speciali delle Banche ordinarie, senza averne nè la potenza, nè il titolo, 
nè i capitali, e senza offrire quelle m aggiori e più rigorose garanzie impo-
ste a queste ultime. 
È notevole pure in molte Banche Popolari l' aspirazione a divenire senza 
nessuno scrupolo di legalità vere Banche eli circolazione. Queste due ten-
denze sono pericolose e chiud ono forse il germe di una rovina. 
Intorno alla tendenza delle Banche Popolari a divenire Banche di cir-
colazione si ha un esempio recente nella Banca di Genova, che per una 
strana interpretazione del suo statuto , emise dei buoni al portatore, e pro-
vocò un provvedimento governativo che tolse l' equivoco. 
Ma ad eccezione di ciò si può liberamente affermare che le Banche mutue 
popolari in Italia hanno fatto buonissima prova; che possono fiorire c prospe-
rare se non si allontanano dai principii che valsero a crearle; che la loro intro-
duzione nel nostro paese va riguardata come cosa di una utili tà pubblica in-
contestabile. È da augurarsi dunque che la loro diffusione e propagazione 
sia per rendere numerosi ed efl1caci servigi allo incremento morale ed eco-
nomico del paese. 
- [i l _ . 
CAPITOLO VJ[ 
Le Società Coollerative 
Ho mostrato nel capitolo antecedente come 1'associazione sia uno dei 
fatti più salienti del nostro tempo. 
La potenza dello spirito d'associazione assume le forme più consenta-
nee alla soddisfazione dei bisogni econom ici e generali. Una di queste forme 
ò il movimento cooperativo. 
È questo un argomento in molta parte ancor nuovo per noi, od almeno 
poco diffuso e poco apprezzato. Sono però incalcolabili i bene1izi che po-
trebbero arrecare la più estesa notizia e la più larga applicazione dei prin-
cipi in cui hanno base le Società cooperative. Chi vuole sapere quale pussa 
essere la potenza di una Società cooperativa, domandi quale sia oggi la pro-
sperità del magazzino cooperativo di Rochdale in Inghilterra, che è una So-
cietà cooperativa di consumo. 
Quella Società distribuisce un utile di circa un 50 per % annuo ai suoi 
azionisti, ed opera e diffonde benefizi immensi nella popolazione. 
Vari sono gli oggetti a cui intendono le vere Società cooperative; il loro 
modo di costituzione corrisponde e può senza'difficoltà corrispondere a quello 
delle Società anonime ordinarie; ma la loro impronta speciale e il loro 
carattere sono facilmente riconoscibili . Nelle Società cooperative le ope-
razioni sociali sono sempre fatte coi soci o per mezzo dei soci. Se il socio 
riceve 1'imprestito o dà in con to corrente i suoi risparm i, cioè se oggi è 
mutuante e domani mutuatario nella stessa Società; se egli provvede 
all'ingrosso e prepara in comune le sostanze alimentari che poi consuma 
egli stesso; se è manifattore e mercante ad un tempo dei suoi prodotti, 
la Società di cui fa parte è cooperativa. 
Tralasciando di enumerare le Società di mutuo soccorso, le quali seb-
bene siano pure Società cooperative, nondimeno avendo uno scopo fi lan-
- 52-
tropico non possono veramente dirsi tali; all'infuori di queste tutte le altre 
Società cooperative potrebbero comprender i sotto le seguenti tre grandi classi: 
L° Società cooperative di credito; 
2.° Società cooperative di consumo; 
3.° Società cooperative di produzione. 
Non è inutile noverare quali di queste si siano introdotte fra noi, ed indi-
care quel che si è fatto e I}uel che resta a farsi su I}uesta importante materia. 
Le Socielà cooperative di creùito nacquero sotto questa [orma in Ger-
mania, dove ebbero il loro promotore sagace operoso inistancabile e sa-
piente nel sign'Jr Scbultze-Delitscb, e dove hanno oggi una vita prospera e 
rigogliosa. 
Nel passato setternbre la Germania già contava 119j società coopera-
tive, delle quali 570 in quel tempo avevano presentata la loro situazione 
economica. 
Codeste 570 Società possedevano un cal'litale di franchi 28,151,569, ed un 
credito di franchi 92,588,336. Avevano imprestato a 219,338 dei loro soci una 
somma totale di franchi 417,195,502, dei quali 257 milioni sopra cambiali , 
65 sopra obbligazioni, e 95 milioni in conto corrente. 
Le Società cooperative Alemaune non sono che le Banche mutue popolari 
italiane, ad eccezione di poche differenze non sostanzial i. Per esempio, il 
valore delle azioni sociali è ordinariamente di lire 156 in Germania, e di 
sole 50 in Italia. La differenza più sostanziale è q uesta. Le Banche popolari 
come tutte le altre Società cooperative hanno per base in Germania la soli-
darietà di tutti i loro membri. In Italia sono fondate da Società commer-
ciali per azioni. 
Nelle Società cooperative di consumo le persone cile si associano per 
acquis tare in comune e all'ingrosso i generi o le derrate alimentari sono 
le stesse che poi le consumano cucinate in un luogo eli ritrovo comune, 
o a domicilio. In America, in Inghilterra, ed anche in Francia sono fre-
quenti gli esempi di simili Società. In Italia mancano affatto finora codesti 
esempi di trattorie sociali. Invece cominciano a fondarsi i magazzini di ri -
vendita di generi alimentari, i quali nou sono altro, per vero dire, cbe So-
cietà cooperative. 
Il numero delle Società cooperative di consumo già approvate ed in 
esercizio è per ora in Italia di otto, altre sono in via di formazione, e pa-
recchie avranno tra breve l'autorizzazione governativa. 
Quelle già autorizzate ed in esercizio sono: 
1.° il Magazzino cooperativo pel popolo di Piacenza; 
2.° Idem. idem. di Vicenza; 
3.° Idem. idem. di Venezia; 
4.° la Società cooperativa popolare di Castellamare di Stabia; 
5.° la Società cooperativa di consumo pel popolo di Firenze; 
6.° la Società cooperativa di consumo in l\Iassa l\Iarittima; 
7.° la Società cooperativa di consumo in TreYiso; 
8.° la Società c,)operativa degli operai di Bologna. 
r----~- - -"'"='".---
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Le Società i di cui Statuti potrebbero servire di modello ad altre la 
tituirsi sono quelle degli opern.i di Bologna e del Magazzino cooperativo 
pel popolo di Piacenza, e più di ogni altra la Società cooperativa di con-
sumo in Massa Marittima. 
I caratteri prevalenti delle società cooperative di consumo in Italia sono 
questi: 
Per lo più sono istituzioni fondate per mezzo di Società anonime com-
merciali e sottoposte al diritto comLU1e. 
li valor delle azioni sociali ò pel soli to di L. 20, le quali sono pag(1bili 
anche in più rate. 
Una parte dell' utile sociale, per esempio un 20, un 40, od un 50 per 
cento è riservato pei con umatori socj o non socj, e viene ad essi distri-
buito in proporzione delle compre fatte allo stab ilimento o magazz ino 
sociale. Il valore cl i generi compmti ò costatato in varie guise, ma più co-
munemente dai gettoni consegnati al consumatore nell' atto dell' acqu isto 
dei generi, i quali gettoni segnano un valore eguale a quello reale della 
compra. 
I! consumatore non socio è abilit.ato e talvolta anche obbligato a dive-
nire socio senza sborsare alcuna somma. Ciò accade convertendo in U11(1 
azione sociale gli utili che gli toccano, quando però han raggiunto la cifra 
eguale al va.lor 03 dell' azione. 
L' organamento delle società cooperative francesi non differisce gran 
fatto dalle italian e. La società alimentare della ferrovi(1 d' Orleans h(1 aporto 
per i suoi operaj un magazzino di viveri a prezzo di costo e ti ene conto 
delle compre che vi fa oiascun socio. In altre società gli operaj r ilasci(1!1o 
una par te del loro salario che serve per gli acquisti all' ingrosso delle 
derrate e dei generi alimentari nella stagione in cui costano meno. Fra 
queste la più antica società è quella di Grenoble che data dal Gennaio 1851. 
I Direttori sono capi di manifatturè; i soci sono operai, i qual i Sll consu-
mano il vitto nei refettori sociali anziché a casa, pagano una tassa da uno 
a due franchi l' anno. In codesti refettori soci(1li 132 grammi eli pane costano 
cinque centesimi ; 130 grammi cii carne o 200 di pesce venti ; una porzione 
abbondante di legumi dieci ; un quarto di litro di vino due centesimi. 
La Germania (Con federaz ione del Nord) nel settembre 1868 contava 
316 società cooperative di consumo. L'Inghilterra ne numera il doppio. 
Le società cooperative di produzione, per l'attinenza che ha= o con lo 
svolgimento del commercio e delle industrie rivelano un' importanza spe-
ciale. Si può dire che queste società mancano affatto in Italia , se pure non 
vogliano qualificarsi come tali : 
La società anonima commerciale dei Capi Operai Calzolai consumatori 
di Torino; , 
La società d'incoraggiamento per la fabbricazione di stoffe in seta tanto 
operate che li sce di Torino; 
La società cooperativa fra Tipografi ed arti amni in Milano. 
La società Ceramica Castellana di Castelli (Provincia di Teramo) . 
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La società enologica di Macerata; la società enologica Lucchese; la 
società dei consumatori del gas di Toriuo, e poche altre della stessa natura. 
Non mauca in codeste Società l'elemento cooperativo; ma d' orilinario 
non ne costituisce il carattere esclusivo o predominante. 
Esse non hanno , per vero dire, un carattere proprio, nè si costituiscono 
con un tipo distinto. Si confondono invece con le Società industriali ordi-
narie , con le qual i hanno comune l'organizzazione e l'andamento. 
Si pretende che la Francia vada innanzi all' Inghilterra ed alla Germa-
nia pel numero e per la potenza delle Società cooperative di produzione. 
La Germania (Confederazione del Nord) nel settembre passat.o ne aveva 
196; ma il loro ordinamento non è considerato completo e definitivo. 
Esse sono formate da un numero qualunque di operai del medesimo 
ramo di industria associati tra loro con lo scopo di lavorare alcuni oggetti 
o materie prime e di venderli per conto loro e in comune. 
Per far fronte alle spese di primo impianto ciascun socio deve pagare 
immediatamente una quota che è aumentata progressivamente dai paga-
menti settimanali o m ensili, e- dai prodotti netti dell' impresa fino a che il 
capitale di fondazione non abbia a poco a poco raggiunto la cifra fissata 
dallo Statuto conforme all' importanza dello Stabilimento. L'amministrazione 
della Società è affidata ad un Direttore, ad un Cassiere e ad un Magazzi-
niere che devono essere Socì, e ricevono una provvisione proporzionata alla 
loro opera. L'ispezione è fatta da un Sindaco, oppure da un Comitato di 
Sindaci scelto dall' Assemblea Generale, se il numero dei socj è conside-
r evole. 
Dall'utile netto annuale si detrae il 10 per cento, o più, per formare 
una riserva : pel resto i soci sono accreditati per rata delle loro quote, (carati 
sociali) fintantochè le stesse non abbiano raggiunto la somma fissata dallo 
Statuto. Raggiunta questa, ogni socio ,riceve la sua parte proporzionale 
dell' utile netto annuale in contanti. 
La riserva è progressivamente aumentata finchè non ahbia raggiunto 
il decimo del complessivo capitale sociale rappresentato dal totale degli intieri 
carati dei socj. 
Chi si ritira dalla società prima del suo termine ha diritto al suo ca-
rata ; ma non ha nessun diritto alla riserva che rimane proprietà dell' as-
sociazione. Le perdite toccate alla società sono coperte in prima linea dalla 
riserva; consumata questa, dal capitale dei carati dei socj . Nel caso in cui 
questo capitale sia insufficiente per colmare il disavanzo, l'associazione 
si liquida ; ma il passivo è coperto e pagato per intiero mediante una con-
tribuzione dei socj , ch e sono tassati in proporzione dell' ammontare del loro 
carato. 
l socj operaj ricevono un salario giornaliero fissato dalla Assemblea 
Generale; ma nella loro qualità di operaj non hanno alcun diritto sugli 
utili'; in altre parole gli utili netti non sono divisi fra il capitale e la mano 
d'opera, ma sono invece riser vati esclusivamente al capitale. TI moti\'o di 
ciò è cile l'in.mffìcienza dci capitali sarebbe stata considerata come 1'0sta-
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colo più serio contro lo svolgimento delle associazioni di produzione e come 
causa della loro rovina. Quello che piLl importa si è di allettare i capitali. 
Ol traccii) i versamenti supplementari che s i fanno settimana per settimana 
o mensilmento sono in genemle eguali gli uni agli altri ; e i socj ricevono 
in <.:onseguenza, secondo il principio oggi prevalente in Germania, una parte 
eguale del prodotto nelto. Questa eg uaglianza persuade i socj che i loro 
interessi sono identici gli uni agli altri j e in questo sta uno degli ecci-
tamenti più potenti al lavoro ed alla economia. 
Si afferma però che più tardi pokà es ere ammessa al riparto degli utili 
netti anche In. mano d'opera, specialmente per le associazion i che non 
hanno bisogno di grandi <.:apitali , nelle quali la mano d'opera co tituisce 
la parte [omlamentale. Si sostiene che nel caso in cu i una società coopera-
tiva di produzione volesse distribuire una parte del prodotto [l'a i suoi ope-
raj come dividendo, la distribuzione dovrebbe essere fatta in proporzione 
dei rispettivi salari. li lavoro di colui ch e riceve una paga maggiore dell e 
aUre ha un valore maggiore per la società; e l' o[lerajo che la riceve fa per 
conseguenza più dei suoi compagn i per ottenere il prodotto netto social e. 
È questo il motivo per cui egli ha diritto ad un riparto maggiore degli 
altri. 
Intorno a queste associazioni Germaniche sono da farsi due osserva-
zioni. La prima è che il loro organamento ha una base speciale e diver sa 
da quella delle societù, italiane affin i, ed è il principio della solidarietà in 
tutti gli individui componenti 1'associazione. 
Pur tuttavia la maniera diversa secondo la quale le società vanno or-
gananclosi in Italia, cioè a clire la di\'isione del capitale in azioni e la esclu-
sione della solidm'ietà e della responsabilità del socio al di là del montare 
dell' azione sociale, non potrebbe essere di ostacolo alla introduzione ed alla 
diffusione tra noi delle Società cooperati ve di ljrocluzione. Giova intanto 
osservare che in Germania l' organamento dell e società cooperative di 
produzione è tuttora in formazione. Sebbene ult.imamente abbiano avuto 
qualche notevole svolgimento pur tuttavia è certo che non hanno ancora 
il loro tipo normale e caratteristico. 
Fra le società cooperative di produzione sono da includersi quelle per 
la compra delle materie prime formate da operaj dello stesso mestiere as-
sociati allo scopo di comperare le materie di cui essi hanno bisogno, e di 
rivenderle solamente ai membri della società. 
In Germania (Confederazione del Nord) si costituiscono così, cioè col 
fondo sociale raccolto con le tasse d'entratura, con i versamenti m ensili, e 
con la ritenuta sui dividendi, fincbè il carato di ciascun m embro raggiunge 
una certa somma che generalmente non oltrepassa i 375 franchi . 
L' amministrazione è esercitata da un cassiere , da un magazzini ere e 
da un Consiglio d'Ispezione. Se i fondi sociali sono insufficienti per fare 
le compre in grande, la Società fa un imprestito con la obbligazione soli-
dale di tutti i suoi socj, o compra a creditu le mercanzie di cui ha bisogno. 
La vendita cii queste mercanzie si fa poi ai socj con un profitto dal 6 al-
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l' 8 %; le spese di amministrazione sono 13el solito del 3 'i, o del 4 %; di 
maniera che vi r esta sempre un benefuio netto del 2 'I, al 4 'I,. Facendosi 
i resoconti 2 o 4 volte all' anno, il benefizio totale arriva a circa l' 8 o 
il lO % all' anno. li lO % del prodotto netto è messo da parte per costituire 
la riserva, ed il rimanente è accreditato ai socj in r agione dei versamenti 
da essi eseguiti. li solo fatto che rode queste istituzioni e le minaccia spesso 
di rovina è la facilità con cui si accorda un lungo credito ai socj. 
Per scongiurare il pericolo non vi sarebbe altro mezzo che di rivendere 
ai socj costantemente a con tanti, e in tutti i casi di non accordare un cre-
dito che sorpassi il m ontare dei versamen ti fatti sul carato al socio com-
pratore. Di più, il magazziniere dovrebbe essere r esponsabile della minima 
trasgressione , ed ogni debitore dovrebbe pagare lo sconto sulle mercanzie 
da lui avute a credito. Vi sono pure le associazioni di magazzinaggio le 
quali aprono un magazzino comune, dove ogni socio ha diritto di esporre in 
vendita per suo conto personale gli oggetti da esso manifatturati. La ven-
di ta è fatta da un magazziniere che riceve un diritto di commissione. In 
altre Società tutti i socj sono obbligati a consegnare gli oggetti da essi la-
vorati per essere esposti in vendita nel magazzino sociale. In tal caso la 
vendita si fa per conto sociale. 
In Francia le Società cooperative di produzione, come altrove, sono co-
stituite da gruppi di operaj che mettono in comune la loro buona volontà, 
il loro lavoro, la loro intelligenza, e i loro risparmi per stabilire collettiva-
m ente una industria nel modo stesso che si farebbe da un individuo. L'as-
sociazione diviene intraprenditrice, compra le materie prime, le lavora, 
le vende, e quindi rinnova le provviste nel mercato dei grandi affari pi-
gliando il posto a paro degli industriali privati. Ivi i benefizi e le perdite 
sono divisi a seconda dell ' interesse e del lavoro conferito da ciascun associato. 
Sono degne di menzione la Società dei pescatori di mare, quella degli 
inlraprenditori di falciatura e mietitura, quella dei fabbricanti di formaggio 
del Giura e della Svizzera, dei facchini di Marsiglia, degli scarpellini di Vil-
lebois (Ai?·e) . 
Le Società cooperative di produzione che fecero la loro prima comparsa 
in Franeia dal 1830 a118J8 furono poi travolte dal turbine degli avvenimenti 
politici e tutte naufragarono, ad eccezione di una sola fondata n el 1834, ed 
è la Soeietà degli orefici (bijoutiers, en doré) di via Beranger. Dopo il 1851 
quasi tutte le altre avevano liquidato. Dal 1852 al 1863 ne surse un piccolo 
numero a Parigi, e dal 1863 in poi la formazione e movimento di esse si è 
grandem ente accresciuto. La città di Parigi nel 1867 contava già cinquanta 
associazioni cooperative di produzione in piena attività. Le Provincie com-
plessivamente ne contavano un numero poco minore; ma ivi esse guada-
gnano in importanza ciò che manca loro pel numero. A Lione si è formata 
la Società dei tessitori, la quale ebbe presto raccolti due mila socj e un 
capitale di 80 mila franchi. ASflociazioni simili si trovano pure a Vienne, 
(sul Rodano), a Limoges , a Nantes, a Toulouse, a Bordeaux, a Colmar, 
ed a Moulhouse. Anche in Francia tutti i problemi relativi all' orgànamento 
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delle Società cooperali ve ùi proùuzione n on sono ancora completamente 
risoluti. Vi si discu te ancora, se il lavoro da confer irsi in Società debba es-
sere a giornaLa o a cottimo; se gli operaj n on socj possano ammeLLers i nel 
laboratorio sociale almeno in qualità di novizi ; se d bba ad essi accor-
darsi o no un dividendo sui benefizi s cia li; se le facoltà del gerente o de-
gli amministratori debban o essere piene , ovvero li mita te e circoscr itte. Ol-
tre a queste, molte altre questioni sono ancora da risolversi e tutte di una 
gl'an le im po l'Lanza l'i petto al la sostanza delle società cooperative ; le qua li 
segnano un gran divario tra le francesi e le alem anne. Ma codeste mater ie 
in Fran cia vanno a rilen o ton to n ella discussion e che nell'attua~ ione , per-
chè sono guardate con diffid en;w, e sospetto dal mondo uffi ciale c dalla 
stampa governativa, ciò l Cl' colpa di quei b en edetti democratici cho in 
ogni cosa vogliono mescolarvi la politica, il socia lismo, e la s tta per fOl'za. 
Mentre le Società cooperativ , com e tutte le altre ch e si propongon o tm fil! 
esclusivam ente benefico ed economico n ell' interesse del m aggior numero, 
ver poter vivere, crescere , e produrre frutti squ i iLi ed abbondanti b an bi -




Le Associazioui Mutue 
Le società mutue ùi ass icurazione tanto Lerrestri quanLo maeiWme 
possono veramente consiçlerarsi come amni alle società cooverat.ive. In esse 
non havvi nè benefizio sociale, nè premio cl' assicurazione, nè gli altri con-
gegn i usati nelle società ordinarie di speculazione industriale o commer-
ciale; invece l'assicurato è nel tempo stesso assicuratore. AccaduLo il dar:no 
previsto a carico cli un socio, tutti gli a ltri sono tassati per renclere lieve, so p-
portandolo in comune, il danno toccato ad un solo. Laonde, quando sieno 
fondate esclusivamente sul principio della mutualità; quando sieno pu-
ramente intese ad evitare un danno, anzichè a procacciare un lucro; 
quando non abbiano rapporto coi terzi e si limitano a regolare i diritti della 
società "erso i socj e quelli dei socj verso la società, non presentando 
pericolo alcuno per i terzi , esse sono immuni ai termini elel vigente codic 
d i commercio dall'autorizzazione governativa. Possono all' uopo citarsi ad 
esempio: 
Milano. 
1.0 La Società italiana di mutuo soccorso contro la grandine, eli 
2." La Previdenza, di Mi lano. 
3.° La Società mutua P armense contro i danni del fuoco, di Panna. 
4.· L' associazione di mutua assicurazione della marina mercantile 
Sorrentina. (~Ieta). 
5.° E la società reale di assicurazione contro gl' incendj, di Torino. 
Tutte codeste associazioni, oggi esenti dall' autorizzazione reale e dalla 
vigilanza governativa, furono fondate prìma elel nuovo codice di commercio 
I taliano; ed hanno Statuti che potrebbero benissimo servire di modello 
ad altre istituzioni di simi l genere che "o!essero fondarsi tra noi. 
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CAPITOLO IX 
Le Società di (lnbbio carattere 
Il riconoscimento governativo conferito ai termin i lell 'ar Licolo 156 del 
Codice di Commercio ad ogni Soc ietà commerciale anonima od in acco-
mandita per azioni, è preced uto da una relazione al Consigl io di Stato o 
da un parere speciale emesso dal Cons iglio medesimo, 
La relazione governativa presuppone necessariamente un esame, ed uno 
studio accurato degli atti costitutivi e degl i statuti social i. 
Codesto esame non si limita soltanto a verificare se gli atLi preliminari 
tassativamente prescritti dagl i articoli 135 e 136 del Cod ice di Commercio per 
ri tenere legale la costituzione di una Società, abbiano avuto luogo; se sieno 
comprovati da documenti e se i documenti stessi sieno completi regolar i e 
degni di fede; ma si estende eziand io alla sostanza dello Statuto ed all e sue 
singole parti per giudicare se lo scopo vagheggiato dall 'associazione è contra-
l'io, o no, alle leggi generali j se i mezzi impiegati o da impiegare cor-
rispondono , o no, al conseguimento dello scopo sociale, e se vi siano gua-
rentigie sufficienti per l 'esecuzione dei contratti da stipularsi coi terzi, 
specialmente nelle Società di credito, di strade ferrate, e di ass icurazioni, 
TI fine secondo cui può costituirsi una Società e la specialità del suo 
organamento si prestano ad una varietà cosi infinita di combinazioni, .:;h e 
riesce quasi impossibile di assegnare ad essa un carattere bell definito ed 
una classificazione certa, se non seguendo le definizioni del Codice di Com-
mercio. 
Si può dire che ogni nuova Società ha sempre qualche cosa eli diverso 
dalle altre e che ad essa è propria e speciale. 
È quindi spesso da esaminare se presentino pericolo per gli azioni sti 
e pei terzi le deviazioni proposte al tipo sociale comune e generale. Nè 
ciò basta; perchè non tutte le Società che si costituiscono tendono allo ste,sso 
fine, né tutte vanno soggette all' autor izzazione governativa prescritta dalla 
lecige. 
- 60-
Il conferir questa quando non è necessaria, od il negarla nei casi in 
cui sia veramente dalla legge prescritta, susciterebbe equivoci nel determi -
nare la )1o,tura dei diritti degli o,ssociati e dei terzi; e nel definire se il tri-
bunale civile o quello di commercio sia competente a conoscere e giudicare 
gli affari e le controversie sociali. 
È sto,to già detto, ch e le associazioni mutue commerciali non avendo 
bisogno di esistere sotto un en te sociale diverso dalle persone dei socj , non 
sono approvate e riconosciute dal Governo. Pure n on è ovvio in tutti i casi 
che si presentano il determinare, se vi sono o no gli estremi voluti dalla 
legge, se cioè la mutuità sia assoluta o relativa , e se il fine delle associa-
zioni sia veramente quello di evitare un danno eventuale, anzichè di pro-
cacciare un lucro agli associati. Spesse volte la speculazione si nasconde 
sotto le apparenze della mutuità; ed altre volte si trova accessoriamente 
commista e confusa con le operazioni di una associazione mutua. Lo, Banca 
mutua Popolare di Varese, fondata da una Società anonima per azioni 
come le altre, si credè dispensata dall'obbl igo dell' autorizzazione governa-
tiva e chiese di essere classificata fra le associazioni mutue commerciali. 
Adduceva per ragione che essa non faceva contratti e non aveva impegni 
se non coi suoi stessi azionisti; per conseguenzo, era basata sul più stretto 
principio della mutuità. Avvertita che la reciprocità sola delle operazioni 
non era sufficiente a dispensarla dall'obbligo dell'autorizzazione, e che in-
vece era necessario di evitare un danno possibile ed eventuale per gli azio-
nisti, rispondeva che essa non si proponeva alcun fine di lucro; ma in-
tendeva soltanto ad alleviare in favore dei suoi socj il m ale ùell' usura. 
Confortava il suo assunto con lungo ed elaborato parere legale, il quale 
ponendo a hase un sofisma tralasciava agevolmente la sostanza delle cose 
e s i appigliava ad un bisticcio di parole nell' interpretare il significato e lo 
spirito vero delle disposizioni legislative. Ciò diede occasione a numerose re-
pliche senza risultato di sorta; finalm ente si accorse dell' errore , ed accettò 
di regolare le sue cose conforme al disposto della legge. 
La dichiarazione di non farsi luogo all' autorizzazione di una Società 
non sempre pone termine ad ogni discettazione. Mentre pochissime Società 
domandano di essere prosciolte dall'autorizzazione e dagli oneri della vigi-
lanza. governativa; per altro verso sono molte quelle che chiedono ed insi-
s tono per attenerla, ancorchè sappiano non essere per esse prescritta, tro-
vando comodo 1'avere per atto del potere esecuti va un riconoscimento 
analogo a quello delle Società Commerciali e godere gli effetti di una rap-
presentanza sociale officialmente dichiarata e riconosciuta. 
Altre poi si spingono più in là e giungono fino a chiedere di essere erette in 
corpi morali per avere la facoltà di ricevere donazioni e reditaggi, mostrando di 
non conoscere la legge del 5 gi ugno 1850 estesa a tutto il regno, la quale stabi-
lisce le condizioni per cui un corpo morale può essere autorizzato ad acqui-
stare stabili, ed accettare donazioni tra vivi o per disposizioni testamentarie. 
A questo proposito è bene di porre in chiaro, che il Decreto di :mtoriz-
zazione accordato ad una Società commercio,le non la eleva a corpo 111orale; 
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ma puramente e semplicemente l'abilita. a.d operare nei limiti della legge 
e delle j)a.rticolari disposizioni intorn a questa speciale materia. 
Il Sindacato non solo si é astenuto dal provocar l'autoriz7.az ione go-
vernati va. 1)(' l' le Società di chia.f!1tC' e ritenuto com o Società civili , ma. ba 
fatto qua.lche cosa. eli più, ba sc iolto c./J-ofTicio ll!1 qualunque obbligo deri-
va.nte da.ll'autol'izza.zione governativa. le Società che in segui to alla. promul-
gazione del nuovo Cod ice commerciale furono riconosciute Società ci vil i, 
comunque autorizzate sotto l' imp l'O degli an tichi codici italiani. 
Ciò però non esclude che lo Statuto di una Società civile o fil antrop ica 
non possa essere approvato con Decreto Reale. Nei casi in cu i l'util ità della 
nuova istituzione fo se e\'id nte, non havv i moti vo perch é s ulla dimanda 
degli interessati non si possa dich iarare che gli statuti essendo regola ri e 
con enta.nei all'utile scopo prefisso fmono approvati e san zionati dal110tere 
esecuLi l'O. 
In questi casi non si tratta di conferire la personalità giuridica alla So-
cietà di cui fossero semplicem ente approvati gl i statuti; n é la sanzione con-
ferita al lo Statato di lilla Società civile h a nulla di comune colla creazione 
di un ente m orale. Ordinariamente codest semplici approvazioni s tatularie 
sono conferite sopra relazione elel Ministro alle cu i speciali competenze si rife-
risce lo scopo della nuova is ti tuzione. Ma però sarebbe assai più u tile e 
cOl1Yeniente ch e anche in simili casi, gli tatuti di codeste Società fos l'O 
esaminal i cd approvati dall'UCDcio del Sindacato governativo per evitare 
quegli incOJ1Yenien ti che sogliono verificarsi in istituzioni approvate come 
b enefiche, mentre n on lo sono aITatto. 
Le accomandite per azioni nominative o al portatore soggiacciono al-
l'autorizzazione governativa , m a non vi sottostanno le accom andite seru' 
plici. Anche per queste Società spesso si richi ede un' a ttenta disamina, onde 
stabilire il loro vero carattere ; p erciocch é i carati , le carature ec. , cbe rap-
presentano la divisione del capitale sociale, nelle accomandite sempli ci 
sono parole talora adoperate per le azioni nominative clelle altre accoman-
dite. Anche nei contratti delle accomandite semplici è talvolta adoperata la 
parola azione in luogo della parola carato, oel altre parole più propriam ente 
de ti nate a significare la ripartizione del capitale fra i socj accomandita r1. 
Ma ciò che forse presenta più numerose e maggiori diCDcoltà è la se-
parazione delle Società civili dalle Società commercial i. Lo Statuto fonda-
m entale del Regno garen tisce a ciascuno la facoltà di associarsi per conse-
guire uno scopo lecito di publ;lica o di privata u tili tà. Tutte le volte che lo 
scopo dell' associazione è d'indole permanente, od ba m estieri di tempo e 
di capitali per essere conseguito, risultando indispensabile di dare norme 
stabili e governo certo all' associazione per modo ch e i r apporti e i diritti 
dei socj fra loro e dei socj verso la Società s iano esattam ente definiti , 
conviene ri correre alla stipulao;:ione di un formale contratto. Se lo scopo 
poi e l' organamento della 80cielà sono d'indole civile, la Società sog-
giace all' impero delle disposizioni del Codice che regola appunlo i conl,raUi 
di Società. !Ila aucbe una Società civile si co litu isce per via di contratto , c 
- G2-
spesso dà legge a se stessa con uno Statuto conforme alle Società di com-
mercio. Allora diventa malagevole determinare il vero carattere della So-
cietà, anzi in certi casi lo. difTerenza tra lo. [orma della Società. ci vile e della 
commerciale é così capillare da dover ricorrere ai più insigni giureconsulti 
per istabilire lo. categoria in cui può e dee collocarsi; e ciò p('r l'appli ca-
zione delle disposizioni speciali delle leggi. Sovente anche una Società divide 
il suo capitale in Liuote che chi ama ctzioni, e stabilisce un interesse in fa-
vore delle m edesime. ì\Ia tutto questo non basta per caralterizzarla Società 
commerciale. L'Istituto Paterno di educazione di Torino ha un yero con-
tratto di costituzione sociale, uno Statuto, ed il capitale di,·iso in azioni: le 
due Società di fabbr icazione di case per gli opera i di i\lilano e eli Yenezia 
hanno il medesim.o organamento , il capitale parimente diviso in azioni, c 
pur tuttavia furono dichiarate Società civili, immuni dall' autorizzazione e 
dalla vigilanza governativa. È do. n otare però che gl i azionisti non parte-
cipano ad alcun guadagno, hanno invece un interesse fisso, se mai il gua-
dagno fatto col giro ed impiego dei loro capitali lo permette, e fino all' am-
m ortamento della loro azione. La sottoscri zione delle azioni in coteste So-
cietà, indipendentemente dallo scopo benefico e filantropico da conseguirsi, 
rappresenta dal lato giuridico piuttosto un mutuo ed un impiego civile 
con interesse s ul capitale promesso o versato, anziché una operazione di 
vera speculazione aleatoria e commerciale. 
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CAPITOLO X 
Le Azioni Sociali 
Durante i secoli X[[ xm, m entre j poli tici questionavano delia pre-
ponderanza del Papato, o dell'Impero; m entre i giureconsulti si a fl'annavano a 
sviscerare l'essenza d j feudi di provenienza Longobarda o Franca, e la Curia 
Romana con gl' intrighi, con gli anat,erna, con l'ignoranza e la superstizione 
delie moltituLlini combatteva gli uni e gli a ltri, gli umili comm rcianti d i 
'l'l'ani, d' "\.maJfl , di Genova, e di Venezia convertivano in regole comuni le 
proprie consuetudini marittime, donde uscì un diritto novello accettato 
poi da tutti i popoli civ ili d'Europa, il dil'itto commerciaJe, 
Il buon senso e l'operosità. degli antichi m ercatanti italiani apparvero 
luminosi e tenaci in quell' epoca, e quasi presentiroJlo le sorti future dci 
commercio Inoneliale e la coperta di nuovi mari ehe dovevano scbiudere 
più amlJi commerci a i n avigl i d'Italia. 
Gli in teressi pratici, gli us i universal i del mcrcalare, e la fa cili tà dell e 
trausazioni essi tennero di mira, e senza dare ascolto agli oracoli cd ai re-
sponsi dei giureconsulti cbe li tigavano sulle forme del mio e del tuo, s i 
spinsero con l'ala dell' intelletto al di là della cerchia degi' in teress i e dei di-
riLti locali sempre gelosi, sempre limitati, sempre pieni di sospetto e d'invidia, 
Gli anticbi padri nostri avevano già la coscienza del gran principio ch e il 
li bero commercio giova a tutti, a prod uttori e consumatori, e per rispondere 
alla comune garanzia e tutela degl' in teressi m ateriaJi di tutt i i commercianti 
crearono un diritto per così dire universale, riconosciuto da tutti, praticato da 
tutti, sostenuto e difeso da tutti, Allora fu inventata la teoria delle socielà e il 
s istem a bancario, allora apparve per la prima volta il principio della solida-
rietà e delle assicurazioni, la lettera d i cambio, il frazionamento dei grandi 
capitali in cartelle trasmissibili e negoziabili, e fu creata SOLLO altro nome 
q uella che ora chiamasi azione sociale. 
;',la t'J,ueste belle inven zioni emergenti d[\. un no\'ello diritto, non erano 
ancora comprese dall' universale, ed al diritto stesso facevan o aspra ed 
- 6J-
ostinata guerra i seguaci di Iodestino e eli Giustiniano; quineli i mercatanti 
italiani capirono di buon' ora che la loro invenzione doveva esser preservata, 
non doveva cadere nelle mani di chi non l' intendeva o 1'osteggiava, e crea-
rono il giudice commerciale cavato dal ceto commerciale, ovvero il console 
ehe secunclum bonos vete7·es !lSOS doveva giudicare le controversie che pote-
vano nascere tra i m ercatanti. 
Le cartelle o certiHcati della Banca di Venezia (1171) trasmissibiJi c 
]lC'goziabili: i titoli di compere del Banco di Genova (1109) trasmissibili me-
diante registrazione nei CaTtolm·j dell'uffìcio di assegnazione dei nmtui diedero 
origine in seguito alla compagnia Olandese per azioni detta di Surinam (1602); 
alla compagnia delle Indie Orientali ed Occidentali in Inghilterra (1613); alla 
compagnia francese delle Indie Occidentali in Francia (1628), ed a molle 
altre di minor considerazione, le di cui azioni erano nominative e inscritte 
su i registri social i. 
Il progresso umano è irresistibile, nè tollera inciampi od opposizioni di 
sorta. Alle prime creazioni ne seguirono altre non meno importanti per le 
Società commerciali sotto l'aspetto di agevolare sempreppiù il trafllco, le 
transazioni e il passaggio dei fondi da un paese all' altro. Allora fu pure 
trasformata 1'azione nOITÙnativa in azione -al portatore; ciò accadde per la 
prima volta nel 1717 per opera della compagnia d'Occidente stabilita in 
Francia, la quale dichiarò nei suoi Statuti che le azioni potevano rigua1·daTsi 
come merce, e come tali esse,· vendute, comprate, e negoziate a piacimel/to del pos-
sesso/·e. 
L'azione sociale come le grandi Compagnie che l'emettevano diventò 
quasi un privilegio di speciali corporazioni tanto rispetto alla cosa, che alle 
persone; e durante il regno di Luigi XIV restò quasi al di sopra della legge 
comune e generale. La catastrofe rovinosa appareccbiata dalle audaci combi-
nazioni dello scozzese Law creò una diga ai privilegi ottenuti dalle com-
pagnie concessionarie non solo in Francia, ma anche altrove, e dopo il 1789 
società ed azionisti rientrarono nel diritto comune. 
Accadde allora una specie di reazione simile a quella che si suscitò in 
F irenze parecchi secoli innanzi, quando per la mancanza di pagamento dei 
prestiti fatti ad Edoardo III d'Inghilterra la Casa dei Bardi dovè mancare 
ai proprì impegni. Fu per Firenze una vera mina la fallita di quei potenti 
Banchieri, sicchè il Villani deplorò che un solo uomo avesse compromessa 
la fortuna di tutta quanta una città. 
Le perdite cagionate dal La\\' furono assai più grandi; per cui sotto la 
costernazione generale di quella catastrofe, alle larghezze del credito succes-
sero misure restrittive generalmente applaudi te. Laonde fu facile al Cam-
bacérés nella discussione del codice civile in Francia di posare questo prin· 
cipio: l' M·cline politico e cirile è interessato nelle Socie/cì pet· azione. TI principio 
fu accolto; e il codice sanzionò che, se la convenzione è la legge delle parti 
contraenti, il legislatore però ha il diritto, nell' interesse dell' ordine pubblico 
della morale e del benessere del maggior numero, di stabil iTe delle regole 
o]Jportune per l'esercizio della volontà stessa delle parti; di m ettere clelle 
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co nùizioni a ll ' esecuzione dei pa tLi che si oppongon o aUa legge ed a lla m o-
rale; cl' indicare inllne i punti ove la con venzione si arresta. 
Da qui l::t necessità dell' aut rizzazione per le società anon ime, pr inci-
pio accolto da tutte le moderne legisla.: ioni dei popoli civil i. 
Le leggi p resen ti a ttaccano una gl'ave importanza alle dispos izioni or-
ganicho delle sociotà in quanto al pagamento del caL itale in azioni , tanto 
nell' inte resse delle m odesimo società che dei terzi, s iccomo quelle che si 
collegano a i rapporLi più intim i tra i socj e la società , e IlL società e i terzi. 
Secondo lo leggi italiano prevalgono i seguen ti principii : 
1.0 Se le azioni non sono pagate per intiero al tompo della loro em is -
sione , non possono spedirs i che cenificati p['ov~rii nom inativi , i qUlLli non 
godono né le garanzie, n è gli effetti d i commercio , se non quando siano 
stati ver ati i 'I., del loro valore. TI sottoscrittore prim iti vo dell' lLzione è per-
sonalmente responsabile dei vorsamenti sulle m edesim e sin o al cambio del 
cer tifi ca.to nominativo in a.: ione a l portator ; il quale cambio non può fars i 
se non dopo pagata almeno la m età del valore dell' azione. 
2." La proprietà delle azion i nominative , si s tlLb ilisce m ediante iscri-
o zion i sui li bri dell lL SocieLà, e se ne fa la cessiono per dich iaraziono sui 
• libri m edesimi , fi r mata dal ceden te o dal cessionario, o da un loro mal1-
daLario speciale, • 
3.° • La proprietà delle azioni al porLatore si trasfer isce median te 
• tradizione del ti tolo, • 
Da queste testuali disposizion i di legge, e dall' altra che prescrive il 
ver amenLo di un decimo almeno del vaIol'O dei /. delle azioni soLtoscritte 
c rep utate necessa,l'ie per la costi tuzione legale della società, è facil cosa de-
llurre perch é la legge si as tenne dal numera re i m olLiplici casi, nei quali 
le garanzie per l' in tiero versamen to del capi tale eli Wla società riguardano 
m el'am ente l'i nteresse degli azionisti, e assai p iù quello dei credi tor i o de-
gli ass icurati della società; per questo volle aflìd al'e alla prudenza del potere 
esecutivo la determinazione dei casi, nei quali per la legale costituzione della 
società sia da richiedersi il versam en to di una maggiore quota non da essa 
limi tata sul valore delle azioni. 
Codesti casi il Governo li scorge precipuamente nelle Compagn ie di as-
sicuraz ioni terrestri e sull lL vita umana e nelle istituzion i di credito, dove 
l' interesse dei terzi può esser m aggiormen te comprom esso, se le az ion i al 
por ta.tol'e venissero distribui te prima che l'intiero versam en to del valore 
nominale dell' azione che costituisce l' effetti vo loro capitale di garanzia non 
fosse stato fatto. Questo pericolo però è di gran lunga m in ore, o pure in-
sussistente nelle società per azioni puramente industriali. 
L' interesse dei terzi può essere compromesso nelle società assicuratL'ici 
e negli Istituti eli credito, ove non sia assicurato il versam ento dell' in tiero 
valore delle azioni sottoscritte, e costantemente accertata l' esistenza del ca-
pi tale sociale: 
1.° Perché lo. legge non chiama responsabile il r rimo sottoscrittore d'azioni 
al porlatore, se non fino alla metà dei pagam enti sul loro valore nom inale: 
8 
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2." Perché può accallere, come è già pareccl.ie volle uccaùuto, t:he 
il tim re invalso nei portatori di az ioni circa i vers:1.l11enti ancora da farsi 
su quelle azion i da essi possedute faccia credere che g li altri pup-umenti 
s iano inghiottiti dallo sfu.\'orevole andamento degli aITari sociali, e quindi li 
induca a perdere le somme già pagate, ma non le altre ancora da pagare: 
3." Perch è in questo caso il capita.le cl: garanzia, sul quale si fon-
elano i diritti degli assicurati pel conseguimento delle indennità stipulate 
colla società assicuratrice, e i diritti dei depo. itanti d i correntisti e degli 
altri credi tori degli Ist ituti di credito, verrebbe ad essc:re di gran lunga di-
minuito con evidente danno dei terzi: 
4.' Per questo stesso m.otivo sono anche vietate agl'Istituti di cre-
dito le anticipazioni con deposito a pegno delle azioni proprie, al cui de-
positante potrebbe in certi casi convenire di perdere il titolo depositato, 
an'lichè di ritirarlo in caso di deprezzam ento del medesimo al disotto del 
valore dell' anticipazione ricev uta. 
el quale caso, se anche il t itolo sociale fosse nominativo, non sempre 
riuscirebbe alla Società di trovare solvibile il possessore del titolo, contro il 
quale essa agisce ai termini di legge. 
5.' Perché le azioni nominative non passando da una mano all'altra 
senza l'adempimento di serie formalità, al contrario di ciò che si pratica 
per le azioni al portatore, ne avviene che di ordinario l'azionista nominato 
abbia un più diretto impegno che le cose sociali s iano bene amministrate, 
e la Società a bbia soddisfacen te credito n elle piazze sulle quali tratta o 
compie gli affari. 
Questi sono i m otivi che consigliano il Governo a pro"vedere in ma-
niera che i capi tali di garanzia non s iano convertiti in azioni al portatore, 
se non dopo fatto l' ultimo versamento; e che s ia riservata alle Società in-
dustriali la facoltà di limitare la loro industria alla sola metà del capitale, che 
dapprima avevano giudicato necessario, cambiando in titoli di azione al porta-
tore i certificati nominativi provvisori dopo seguita la metà dei pagamenti. 
Le azioni nominati ve portano adunque con loro tante guarantigie in 
vantaggio delle Società stesse e dei terzi , da rendere ;;o\'ente duùbiosi i sot-
toscrittori d'azioni socia li, se loro non convenga per avventura di adottarle 
in preferenza sop rattutto in certe Società industrial i, di costruzioni, o di strade 
ferrale, almeno s inch è il loro capitale n on sia. stato intieramente paga.to. 
L 'Inghrlterra nella sua legge ùel1862 sulle Società a responsabilità limi-
tata a l valore dell'azione che tengono ivi il luogo delle nostre Società anonime 
od in accomandita per azioni, a.dottò in preferenza il s istema delle azioni no-
minative, ammaestrata già dall' esperienza fatta sulle due specie d'azion i. 
Le azioni al portatore, che per la loro forma sono efficacemente e legal-
mente trasmissibili senza alcuna formalità, rappresentano il possesso della 
compartecipazione al patrimonio di una Società commerciale, e passano 
da una m ano all' altra nello stesso m odo che passa una merce où un mo-
bile qualunque, m ediante consegna del valore equivalente, od a modo di 
cambio o di dono. 
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Questi vantaggi possono essere up[JrC'zzati , per vero dire, dagli specu-
latori di borsa, ma 11 n dall e perso l1 che h an f de in Ul1a industriu, in un 
commercio, ovvero in certe determinate operazioni di credito, di uss icul'D.-
zione, o di costruzion ; le quuli col sottoscri vere allo acqu isto di azioni so-
cial i intendono di promuovere e fa r prosperare un' utile impresa pigliando 
un a parto diretta eù er!ìcace a lle deli bel'Uzioni delle assemblee generali , 
n,gli aOuri sociali , ed ai pronred imen ti di una buona amministro.z ione. 
Giova intallt COI1 'iderare come l'azione al portatore racchiuda in sò 
un germe esiziale, perché l'end indiO'el' nte al buon andamento degli af-
f:u'i sociuli la tessa Società che la emetto; rende n on curante della riescita 
clella ociotà il compropriotario del patril11 l1i o sociale, e sen za alcun inte-
["o::;s dil"ttO il sociale tletentore dell ' az ione verso la Società di cui non 
0,,0, l11a la caeL" cho eoli possiede è parte. E però se il detentore h a da 
un lato un vi\'o interesse che l' az iono aumenti di valore n elle s ue muni 
[1el' rivenderla con lucro, cl' a ltra bn,nda a lui basta che il titolo abbia oggi 
UI1 valore 1118.ggi re li quell o che valso ad acquistarlo con at'tincio o per 
m ezzo dell' aggiotaggio, Del r imanente nOI1 s i cUl:a nè punto n ò poco; nò 
si dà un sol pensiero degli utili o delle perJ ite periodich e che la Socielà 
cagiona a i suoi socj; n il se la Società sia bene o male umministrata, 
Si è notato più sopra che il P otere secutivo, d' accord o col Con siglio 
di Stato ha da molti anni aLlottato com e m assima il sistema di limi tare 
a cinque voti in proprio e a ci nque altri qual mandata ri o il diritto di voto 
che un azionista ha n elle A semblee Generali , qualunque sia il numero di 
azioni che esso possieda o rappresenti . Questa limitazione ha per iscopo di 
impedire la prevalen za degli interessi personali sugli interessi dell' inliera So-
cietà, eLI una preponderanza non equa dei maggiori sui minori azionisti ; poich é 
questi ultimi siccome quolli che non rie~cono sempre a riunirsi n elle ad unanze 
in numero tale da controbilanciare la potenza del voto dei pochi possessori 
di un gran numero di azioni diventano sempre una impotente minoranza. 
Ma se tale limitazione ha prodotto il suo benefico effetto presso le so-
cietà, le azioni delle quali sono nominative, 11('n così accadde pres o alcune 
che h anno le azioni al portatore. In alcune di osse presentossi frequente-
m ente il caso, che, m entre sapeasi che pochi azionisti possedevano un in-
gente numero di azioni, yedeasi comparire all ' Assemblea un numero con-
siderevolissimo di votanti, i quali come un uomo solo votando per una loro 
proposta rendevano inani gli sforzi degli azionisti minori . Contro delibera-
zioni uscite da Assemblee così composte, molti reclami furono presentati al 
Potere esecutivo, col disegno di farne pronunziare l' annullamento. In codesti 
reclami esponevasi come i possessori di un numero di azioni eccedente qu ello 
n ecessario per a\'ere diritto al maxl:mnm dei voti concesso ad ogni azionista, 
con atto meno leale e delicato avevano affidato tante azioni di sopravanzo 
ad altrettanti estranei così detti uomini di legllo, quante n e occorre\'ano per 
a\'er8 tutti i voti cui avrebbero potuto aspirare senza la limitazione pre-
scritta, mettendosi con essi d'accordo s ul volo a darsi n ell'Adunanza cui do-
yeano in len'enirc, 
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QuesLe poche avverLenze (lorI'anno gli Azionisti delle 80 'i ek'L Commer-
ciali e le persone ch e si disponessero all ' acrJuisto di azioni delle medesime, 
in grado da deLerminare essi stessi con piena cogni ~ ione di causa, quale 
delle due specie d i azioni, nominative o all'o?'letlore, possono mrglio com-e-
nire alle Società induSLl' iali a cui inLendano di prendore parto, 
La cura che gli interessati nelle SocieLà commercia']i per azioni mOLte-
ranno n el far valere i propri diritti , scemerà i mali lamen tat i in gran parte 
cagionati dalla loro apatia, lo. quale si trasformò poi in irati risentimenti ocl 
anche in lagrime quan r!o videro precipitate in rovina tante Società che pure 
avevano in sè solidi clementi d i prosperità e eli credito; Società cbe avreb-
bero potuto giovare al commercio , alle industrie, ed alle migliori imprese 
economiche del paese, 
Il Governo non può avere n è lo. pretenzione, n6 lo. facolLà di rendere 
il male impossibil e; egli ba quella soltanto d' im pedire che lo. legge sia 
violata, che lo. speculazione abusi del capitale dell' uomo di buona feele 
che a furia di privazioni e di risparmi giunse a m etter da parte un gruzzolo 
d' argen to o d'oro e cercò poi di farlo fruttare con l'associazione, Nei liberi 
reggimenti non vi è soltanto lo. libertò. di fare il ben e; havv i pure quella el i fa l'e 
il m ale , e relativamente alle società commerciali e industrial i il male 6 
d' inga=are l' azionista e spogliarlo, Quest' azione m alefica si esercita oggiclì 
a dalIDo di coloro che non ebbero m ai il tempo e lo. po sibili tà di stucliare 
le leggi del diritto com une , e gl' intrigati congegni delle società di credito 
i n generale, 
Il governo può impedire una gran parte di m ali col mettere in guardia 
gli azionisti dei lacc.iuoli che loro si tendono, col denunziare al magistrato 
ctlmpeten te le colpe che si saran verincate non n ote a tutti; con l' obbli-
gare gli amministratori all' esecuzione della legge e degli Statuti, ma non può 
mischiarsi nei fatti che risguardano l'amministrazione interna delle SocieLà, 
Questa è cosa che dev'essere osservata, censurata, ed approvata dagli azionisti. 
Il Ministro elell' Agricoltura e del Commer cio in Francia, il signor Fo\'-
cade lo. Roquette difendendo con m olto ingegno e dottrina la necessità el i 
cingere di garanzie la costituzione delle Società anonime e in accomandi la 
diceva con spiri to arguto al Corpo Legislativo n el 28 maggio 18137 ch e gli 
azionisti hanno l(! c?'edulitcì delle loro 1/!?1ghe o?'ecchic, lo non voglio associarmi 
al motto incisivo del dotto Ministro francese; ma dico soltanto che non hi-
sogna griclare il 1'aJ 1'iciis a lla povera gente ch e non è in grado d i approfon-
d ire ed usare dei diritti c11<, la legge accorda, 
La legge elaborata e deliberata dai poteri pubblici è la più alta espres-
sione dell' u mana ragione, ed essa è so\'ente estranea al criterio delle mol-
titudini ch e v ivono di fede nell' ente morale che si chiama governo come 
tutelatore degli interessi generali di tutta quanta una nazione, Il Goyerno 
ha perciò il debito di metter sulla buona via dell' uso dei diritti derivanti 
dalle leggi le classi più benemerite e più numerose della società, 
E ch e sia così , basta citare un solo fatto per confermare quello che 
scri vo, Dopochè il Sindacato denunziò ai tribuna li tal uni fatti colpe\'oli di 
" 
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purecchi e Società. anonime, gli az ionis ti di mol to a ltre upriron gli occhi , e 
guarllnrono con maggior attenziono i l'atli in terni el 1I e Società d i cui fa-
e l'un purto_ Avvortiron o sopratLuUo l::t r esponsab ilità. degli ammin isLratori , 
e come que~k't fosso ben delinefLta o definita dalla legge. 
All'uopo parecchi azionisLi del Banco Scon to e Seto di Torino con ven-
n ero in g iudizio gli a mministrator i della Soeietà per ri farli elei danni che 
avevan soffer to, c il Tribunal eli Commercio accogliendo le loro istan ze 
udcll 17 decembre del 1.868 senLenziava in questo modo: 
• ReieLta ogni istan za ed eccezion e in contrario; 
• Dicltiura oliùum ente tenuti i con venu ti clie nLi el ei causidici Martini 
• e MurchetLi, ael ecceziono del cav. Casan a, a lla ra pprosentazione a favore 
• della, ociotà an onim o, del Banco Scon to e Sete: 
• 1.. Della somma di li ro llO,625 pel' m ellaglio d i presen za percette 
• El i 31 eleccmbr 1865. opra util i non es is ten ti ; 
• 2." Della somma di li re 105,000, d ividen do distri buito s ugli u tili 
• dell ' serci7. io 1 66, ristretto però l'obbl igo qua nto a l cav. Oldofredi, cliente 
• del causidico March W, a ll a sol::t rappresentazion e su questa second ::t 
• somma di quanto risul terà avere esatto a titolo di premio per m edag lie 
• di presenza n ell'ru1l10 18G6, cogli in te ressi su dette S0111me da lla g iueli-
• ziale domanda_ 
• Assolve i sovradeletti convenuti dal la domanda attrice, relativa al cr e-
• el ito verso la fall ita dei Canali Cavo ur. 
• Ordina agli amministr atori attua li del Banco Sconto e Sete eli star e 
• in g iudizio, e d i prestare il loro contraddittorio. 
• E manda nel resto agli at.to l'i di maturare i loro in com benti, autoriz-
• zando i medesimi di potere per m ezzo di persona da scegli ersi d'accordo 
• colle parti interessate od in difetto da eleggersi, ad isLanza deUa parte più 
• diligente, dal Tribunale per ri conoscere sui libri, r egistri , atti, scritture, 
• verbali, inventari e corrispondenze del Banco lutto ciò e quanto può l'i-
• ferirsi alle instanze fOl'mulate da essi a t.tori in questo gi udizio . • 
E giova avvertire che i fatti per cui gli antichi amministratori del Banco 
Sconto e Sete furon condannati, s i riFeriscono al 1865 e 1866 quando le so-
ci e t.ù. anonirne erano perfettamente libere di fare quello che m eglio loro 
pareva . Allora per fermo non esis t.eva un Uffìcio di Sindacato Governativo. 
Dopo i numerosi fatti per lo ilmanzi esposti tutto mi fa credere ch e 
le cure del Governo non sono aITatto inutili; anzi i fa tti stessi m i confer-
mano nel giudizio di un positivo miglioramento nello spirito di associazion e 
tra noi. 
Numerose e grandi società si son viste sorgere in questi ultimi due 
anni a fianco di molte altre indirizzate a spanùere il credito t.ra le classi 
lavoratrici . La Società Gen ovese per lo, costruzione delle case agli operaj 
con un capitale di L. 50,000: lo, società dei lavori de lla Casa d' Industria 
in Verona con un capitale di L. 150,000 : lo, Società per lo spurgo dei pozzi 
neri in Lodi con un capitale di L. 30,000: lo, Società di assicurazione con tro 
gli incendj col titolo L a Naziollc con un capitale di 5 milioni: la Società di 
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Credito Provinciale Comunale e Consorziale con un capitale di lO milioni: 
la Compagnia di Commercio di Venezia con un capitale di L. 3 milioni , e 
con lo scopo di estendere il Commercio di im portazione ed esportazione : il 
Banco di Caglia ri con un capitale di L. 500,000 che in juesto m omento tro-
vasi già intieramente sottoscritto ed in gran parte versato. E s i noli che questa 
p uò dirsi lo. prima istitu zione per azioni che avrà vita nell ' Isola di Sal' le-
gna, ed è prova ch e anche tra i Sardi lo spirito di associazione comincia 
, a farsi strada. 
Oltracciò , s i sono ammesse ad operare in Italia Società d i diversa na-
tura formate con capitali ed az ionisti esclusivamente stranieri. Abbiamo 
già società Ameri cane, Inglesi, Greche, Svizzere, ed Austriache che ope-
rano in Italia. Fra non guari non mancheranno eziandio le Olandesi, e ciò 
servirà semprcpiù ad eccitare i capital i nazionali per lo. formazione di So-
cietà solide nell' interesse SO l rattutto dell 'Agricoltura ch' è ]' industria di 
maggior consistenza, ed ha bisogno di maggiori a iuti. 
PARTE SECONDA 
STATISTICA 




Con(Uzioni economiche, fiuauziarie, ed amnlinistra,tive 
delle diverse Società Iler (listl'eUi iSIlettOl'ali 
Se nel passato anno fu fatto un lavoro di liquidazione statistica delle 
società esistenti nel Regno dalla sua costi uzione sino a tutto il 1866, 
onde stabili re la base di un edifizio statistico per gli anni futuri; in <] II sto 
presentando la statistica del 1867 si può dire d'essersi fatto un lavoro più 
compiuto. Imperocchè, oltre alla parLe delle società venete che nella sta-
tistica del 186(3 mancava del tutto, havvi pure lo stato comparativo elc i 
dati statistici del 1866 con quelli del 1867, dai quali si può desumere l'in-
cremento o la diminuzione del numero Llelle società, i guadagni e lo 
perdite fatte nei due ann i comparati, le somme an nuali dei dividendi , 
l' aumento o la diminuzione dei capitali , la loro destinazione, e i frutti che 
han partorito relativamente all' economia ~ l paese, al credito pubblico, 
all' industria, al commercio, alla pl'Oprietà immobili are e m obiliare, a lle 
art i, ai mestieri, ai lavori pubblici , e ad ogni altro elemento economicp. 
SeguitallLlo l'ordine stab ili to, trovo sempre più utile una rivista delle 
società per distretlii ispettorali e in ordine alfabetico, siccome quella che 
pone tutti in grado di esaminare qual sia lo sviluppo progressivo che va 
pigliando lo spiri to di associazione in Italia secondo le cl i verse regioni, e 
quali vantaggi arreca agli elem enti economici locali. 
BOLOGNA 
Le ocietà in questo Distretto durante l' anno 1566 non erano più 
di 11 ; nel 1867 ne furono costi tuite ed app rovate altre 10; e il loro numero 
totale ascese a 21. 
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Le nuove Società approvate nel 1867 sono le seguenti: 
1.° TI Credito Fondia?·io in Bologna; 
2.° La Società Ragni e CO?1l1Jaglli in Ancona; 
3.° La Societù Collamarini e Com.pagni id. 
'v La. Società .BIi11eraria Riminese in Rimini; 
5." La Banca Popolare di Lugo in Lugo; 
G." La Societcì CerCt1nica CastellC!?!Ct in Castelli; 
7." La Società Malagola , Lovatelli e Compagni in Ravenna; 
8.° La. Banca Commerciale delle Marche in Macerata; 
9." La Società di Bonificazione della "Valle Felici in Cesena; 
10." La B cmCC! Italiana Agricola Commerciale in Bologna. 
Il Credito Fondùwio cominciò le s ue operazioni nel 1 ottobre del 1867; 
s icchè pochi furono gli aITari che potè negli ultimi tre m esi d ll'anno ini-
ziare e compiere, come risulta dal quadro statistico che lo riguarda. La sua 
amministrazione però è affidata ad eccellenti persone, e fa prasagire i m i-
gliori risultati negli anni avvenire. 
Sono lieto d i poter affermare che le mie previsioni sulla Società delle 
JJ1inicre SoZ/nree siunsi perfettamente avverate. ' Durante l'esercizio del 1867 
codesta Società presentò un guadagno di lire 47,000; cosicchè potè dare agli 
azionisti il 3 per 'Iu; i quali da più anni non avevano avuto alcun beneficio. 
La Societù delln Filatura di Ca?/apa è in floride condizioni; la sua am-
ministrazione è inapp untabile; e senza dubbio devesi a questa se la So-
cietà ha potuto dare nel 1867 nn dividenclo agli azionisti del 9 per /", oltre 
180,000 lire che ser virono ael accrescere il fondo di riserva. 
Si avverarono pure le mie previsioni per la Società della FiZrlllda di Ca-
napa in Bagnacavallo ;' essa per le perdite sofferte nel 1866 dichiarò fal-
lenza. Il capitale però non andrà intieramente perduto. 
La Banca Popola?·e di B olQgna è in buone condizioni. Nell'esercizio 
ciel 1867 ha dato lire 7 '/. per "lo agli azionisti di guadagno, senza contare 
lire .714 d istrihu ite in premì a titolo di incoraggiamento ed in sURsidì. An che 
essa emise i buoni illegali al latore; comunque il valore che rappresentano 
s ia depositato presso Banchieri d i fiducia. Questa non è certo una garanzia 
con veniente e legale ; ma è sempre qualche cosa di più rispetto a quelle 
banche popolari che non ne hanno alcuna. 
La C011lpar;nia Ginevrina per l' illum inazione a gas è una succursale della 
Società stabilita in Ginevra. Azioni di questa Società in Italia non ve ne 
sono , esse furono tutte emesse all'estero. Codesta succursale però riesce 
vantaggiosa a Bologna , perchè impiega al suo servizio una quantità eli operaì 
bolognesi. 
J Sindacato GOL'ernalivo eco pago 86 e 87. 
, Idem p.g. 87. 
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La Società JJtIineralogica B olo{l/ lCse s in dal 1866 crn, in dure angusLie; ed 
om si 1 a ce della sperl1nza di r itrovare il minenù , second o atTermano 
i tecnici. Il h voro d'escavazione faLLo in cotesta ll1in ief(1 è gigantesco ; il 
pozzo principale conta 300 metri li l rofondità e 9 galleri e ; ora per dare 
aria e facili tare Jo. lavorazione è d' uopo apl'ire la decima galleria . Ma i fond i 
per s imile lavoro appen a giungono a lire 28,000; nondimeno gli azionisti 
con ammirabile annegazione si h anno assunLo l' obbligo el i comperare il r i-
m an en te delle azi n i (n.' 94), onele contin uare la escavazione , comunque 
,!ì.n ora non abbiano ricev uto nessun interesse sul capitale versato. 
La Società d'Assicurazioni Ml1rittim e detta l'Al1conilanct conta moltissimi 
anni di vita prospera. Nel 1867 fu r innovata per altl'i 6 anni. In quest'eser-
cizio ha dato agli az ionisti un utile dell'8 per "lo. 
La Società in n,ccomandita per azion i denominata Bagni e Compagni con ta 
appena un anno eli esercizio; sinora è ben regolare il suo andamento. 
Anche la Società in aooom andita per azioni sotto il n .om e di CoUamal'ini 
e CO?llpagl/i conta un anno di vita, e soddisfacente ò la s ua Amm inistrazione. 
Codestn, Socie!.<\ per la sua specialità (drogh e e colon iali) ò quasi sempre 
certa di r eal izzare ben efici, purché continu i ad amminis trar ben e. 
La Società ].'orlivese ha per iscopo 1' j]]ul11 im.lzione a gas della città di Forlì. 
P ossieùe inoltre una. fonder ia di } no , lavora con alacrità , corrispond e re-
golarmente agli az ionis ti il 5 per "lo ; occupa una qun,ntità di overai forlivesi, 
istruisce infine m olti giovinetti alla lavorazion e dC'! ferro, ed in m eccanica. 
Le sue alilioni appartengono tu tte a i forli vesi e in qunnto agli utili, detratto 
il 5 per 'lo agli az ionisti, il rim anente é versato in au m ento di riserva . 
Ln, Società JJIil1cralogica Bill/inese non è ancora in esercizio. 
La B al/ctt Popolare di Lugo é bene ammini trata, ha daLo un dividendo 
n,i suoi azionisti del 5 e 35 per "lo; e le sue uti li operazion i potrebbero cre-
scere, se n on fosse solleticata elai facili guadagni dei b igl ietti al portatore. 
La Societù Ceramica Castellana fondata in Castelli , Provincia di Teramo, ba. 
per iscopo di tener vi va l' antica fabbricazione delle celebri m aiolich e castellane 
cotanto ricercate per la bellezza dello smalto e la bontà della tenaglia. Essa 
ha dato un dividendo agli azionisti ùel 5 per /. , e conta appena 18 m esi di vita. 
La Società Malagola, L ovatelli e Compagni ha un anno di vita, e procede 
bene nella sua a mministrazion e. 
La B anca Commerciale delle JYlal'che ebbe cominciamento addì 11 ago-
sto 1867; quindi deve presen tare il s uo bilancio n el 1868. 
La Società deUa B onificalilione della Valle Felici fu autorizzata soltanto 
addì 3 novembre 1867. 
La' Societcì per la cos/mzione delle Case dei lJOveri continua l'opera sua filan-
tropica, ed é in buon e condizioni. 
La Banca Popolare di Faol'lza fa operazioni ben limitate; nondimeno ha 
dato un divedendo del 5 per % a i suoi azionisti. 
Essa p ure si trova n elle condizioni delle altre Banche Popolari in quanto 
all' emissione de' buoni al latore; però tanto in Faenza che nei paesi vicini 
il suo biglietto ha incontrato pochissimo favore . 
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La Banca Italiana Agl'icola Commerciale e parecchie altre furono auto-
rizzate sul cadere del 1867, quindi non avranno il loro bilancio regolare che 
alla fine del 1868. 
FIREN ZE 
Nel Distretto di Firenze al 31 dicembre 1866 vi erano 46 Societi così 
divise : - accomandite 2 - Società di assicurazione nazionali 2 - Società 
di assicurazione straniere 3 - Società ferroviarie 3 - Istituti di credito e 
Banche Popolari 13 - Società anonime 23 . 
Al 31 dicembl'e 1867 le Società in complesso sommavano invece a 64 
così divise: - 2 Società di assicurazioni marittime in Livorno - 1 di as-
sicurazioni generali in Arezzo - 4 Società in accomandita per azioni - 5 So-
cietà estere, cioè tre di assicurazioni e due industriali - 4 Società ferro-
viarie - 8 Bancbe popolari - lO Istituti di credito - 30 Società anonime. 
La Compartnict cl' A ssiclwazioni marittime di LivonlO esiste s in dal 1866, e 
fu costituita per la durata di sette anni. Ella aveva emesso sino al 31 di-
cembre 1866 n .O 49 azioni del valore di L. 3750. - Su di esse però non erano 
state versate che lire 750. Aveva assicurato per lire 1,403 ,945,50 contro 
lire 13 ,315,76 di preml, e pagato in danni lire 12 ,500. Nel 1867 non collocò 
altre azioni, nè chiese alcun n uovo versamento sulle azioni soscrittei al 31 di-
cembre di quell'anno aveva assicurato per lire 3,415,238. 50 contro lire 36,300 
di premi , e pagato lire 35,000 di danni. 
La Società il Buon Volere al cadere del 1867 aveva emeSRO n.O 61 azioni 
con l' incasso di lire 336 sopra di ognuna, però su lire 1680 nominali, aveva 
avuto lire 2041. 59 di perdite; pagò lire 8,iO per spese di amministrazione. 
La Cassa Dotale di AI'esso per suo particolare organamento non ha 
azionisti, ma soli assicurati che compensano col ca[litale dei premi le 
quote di assicurazione. Non ha periodo d'esistenza determinato. Essa valuta 
il credito degli azionisti in proporzione del premio annuale moltiplicato 
per gli a=i decorsi cominciando da quando si è pagato. È ingegnoso 
l' organamento di questa Società , e giova spiegare praticamente il modo 
come ella opera. Suppongasi che l' assicurato del 1865 per lire 5 all' anno, 
domandi nel 1868 la sua quota di assicurazione, allora lo. Società valuta 
codesta q uota in proporzione dei fondi che possiede moltiplicando per 4 volte 
le 5 lire pagate nel 1865; per tre le 5 lire pagate nel 66; per due le 5 lire 
pagate nel 67, e per una volta le ultime pagate nel 68. 
Facendo questa operazione per tutti gli assicurati secondo la cifra ed 
il tempo di assicurazione, si ottiene la proporzione di quanto spetta all'in-
dividuo che voglia scindere il suo contratto, la qual cosa è permessa a tutti 
gli assicurati dopo due anni di assicurazione. 
Le operazioni di codesta Società partecipano della llatura del mutuo e 
della tantino., perchè da un lato ella divide a' suoi ass icurati il danaro da 
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loro medesimi raccolto; dall'altro fonde n ei diritti dei superstiti le quote 
che perdono i soci morti durante il tempo del con tratto. 
La Cassa llotale di Arezzo ayeva a l cadere del 1866 n.O 277 socì ; n el corso 
del 1867 gli usciti superarono di gl'an lunga quell i ch e vi si associar ono nuovi, 
sicchè al il1 li cembre non ne contava che n.O 247; - 30 di m eno de ll ' anno 
precedente. TI danaro raccolto che al dicembre 1866 era di L. 6418,88 al di -
cembre 1867 sommava a L. 9433,03. Gli utili ottenuti n el 1866 dall' impiego 
del danaro raccolto furono di li re 511 ,98 : nel 1867 crebhero sino aL. 1268. 30. 
Nel 1866 i soci ebbero il 6 per % di di videndo: n el 1867 il 4 per %. Evi-
dentemente questa rilevante diminn zione nel dividendo fu cagionata da quelli 
eh si sciolsero dalla Società sottraenrlo le proprie quote >I l capitale comune. 
La Soci tà dolla L cga E l'vi /omica Alimcll tMia hl autorizzata n el set-
tembre del 1867; quindi il s uo bil ancio non può esser presentato ali' as-
semblea generale che n el 1868. 
Codesta Società si è costituita per venti anni. Le sue azioni sono da 
lire venti pagabili anche a ven tes imi. Delle tremila azioni cIl e poteva emetter e 
n el 1866, prima delia sua autorizzazione n e aveva esitate sole 906, ed in-
cassata, la somma di lire 11 ,504. - Di questa somma n e spese una buona 
parte nel primo impianto, e forse inconsicleratamente. Nel 1867 emise 
altre 1866 azioni incassando oltre lire 32,732. 75. Pagò lire 30,000 circa di s pese 
di amministrazione. 
La Società l)cr l'Estrazione degli Oli di Semi Grassi i n Lucca fu costituita 
n el 1863 per la durata di 20 anni e con 100 azioni, ciascuna eli li re 1000. 
A! 31 dicembre del 1867 n e aveva collocate 95, intieram ente pagate. 
Negli anni ch e precessero il J866 aveva avuto dell e perd ite, e per questo 
presentaya un disavanzo di L. 16,800. Tel 1866 ottenne un guadagno di 
lire 8500, nel 1867 cli lire 3113 e copri in parte il disavanzo. Rimane tu ttora 
a colmare un vuoto di lire 5187. Spende per amministraziene liee 1200. 
La Società detta Mannifera Etnlsca di Campiglia Marillima costitui ta 
nel 1862 per l' escavaz ione dei marmi in Mon terombol0 , con disposizione sta-
tu taria stabilì ch'ella poteva sciogliersi se per cinque anni con tinui non frut-
tava alcun dividendo ai socì accomanditarì. Questa condizione si verificò non 
per cinque, ma per sei anni continui , e la Società può dirsi legalmente sciolta . 
La Società delle Miniere di Montevecchio in Sardegna, au torizzata 
n el 1848 per l' escavazione ed esercizio di quelle miniere si costituiva con 
un capitale complessivo eli un milione' , diviso in 2000 azioni da lire 500, 
delle qual i 800 di godimento, più tardi parificate alle altre. 
Al cader del1ti66 aveva realizzato lire 244,894. 56 di utile, ch e montarono 
a dicembre 1867 a lire 302,726.99. TI fo nelo di riserva che alla chi usura dei 
conti del 1866 era di lire 91,060.71, figura al cadere del 1867 di lire 450,805.84. 
Gli az ionisti nel 1866 e 67 ebbero un dividendo del 6 e 20 per "lo . 
La Società inglese di assicurazione The Gl'esham non h a ch e una suc-
cursale con parecchie agenzie nelle principali città del regno. Per ie sue 
operazioni in I talia essa dava una cauzione di lire 7500 di rendita del 
Debito Pubblico italiano elevata 11iù tardi a lire 10,000. 
- 78 -
Al cadere del 1866 aveva fatto assicurazioni per L. 61,372,242.20; aveva 
incassato per premi lire 7,614,082.p3, e pagato agli assicurati L. 1,538,900.10; 
nel 1867 assicurò per lire 1,992,778.80, percepì lire 1,465,891. 60 di premì, e 
pagò li re 368,036. 85 di danni. 
Chiu~endo essa i suoi conti ogni triennio non si possono conoscere gli 
utili e le perdite complessive nel 1867 ; ma si hanno dei dati parziali sugli utili 
percepiti dalla Compagnia in Italia. 
Lo, The G1·esham ha 5,000 azioni, ciascuna di L. 500, e tutte emesse; 
però su di esse non si sono fatti versamenti che per sole L. 108,56 per azione. 
Sulla fine del 1866 aveva u na riserva al di là di 25 milioni di lire. Spende 
per l'ammini strazione della succursale d'Italia L. 50,000 annue. 
Non di rado l' ispezion6 10cale h a dovuto interporre l'opera sua per com-
porre talune differenze insor te tra lo, Compagnia e gli ass icurati; la Com-
pagnia si mostrò sempre arrendevole alle domande della Ispezione. 
Lo, Compagnia L e JJionde h a lo, sua sede principale in Parigi, e fu còstituita 
per lo, durata di 50 anni nel 1864. 
Lo, Società si di vide in due parti distinte; un a di assicurazioni a premio 
fisso contro gl i incendi; l'altra d i assicurazioni a premio fisso sulla vita 
dell' uomo. Prestò cauzion e per L. 2,500 di rendita sulla prima; e per L. 5000 
sulla seconda pel primo milione di lire di riscossione. Tale cauzione sarà 
aumentata di L 2500 annue per ogni altro m ilione di lire r iscosso, dedotti 
i pagamenti agli ass icurati. Per lo, prima parte fu costituita con 10,000 azioni: 
per lo, seconda con 1000, tutte da lire 500, e tutte emesse. Sopra ognuno, 
fu fatto il versamento di lire 100. Codesta Compagnia a tutto il 1867 
aveva assicurato sul ramo incendj un capitale di lire 24,410,429; contro 
lire 33,940. 69 di premi, e pagato per danni lire 10,191. 44. Sul ramo vita aveva 
assicurato per L. 351,000 con tro lire 12,592. 75 di premi, senza nessun danno. 
Lo, RÙ0!ione Adriatica di Sic!wtù h a lo, sua sede principale in Trieste. 
P er successivi decreti del 1853 e 56 fu autorizzata ad operare nelle antiche 
provincie, e poscia con altro decreto del 1865 furono estese le sue opera-
zioni a tu tto il regno. 
Ella prestò a tale effetto una cauzion e di L. 10,000 di rendita .italiana. 
La Compagnia fu costitu ita per vivere sino al 1896 ; fa affari di assicurazione 
sulla vita dell' uomo, con tro lo, grandine e gli in cendi; fa assicurazioni ma-
ri ttime e di merci che si trasportano. Delle sue 4000 azioni, ciascuna di 
L. 2500, al cader del 1866 ne aveva collocate 3300 col versamento sopra 
ciascuna di L. 750, n é per questa parte subiva alcuna modificazione nel 1867. 
Essa presenta nei suoi conti sugli affari d' Italia lo, perdita di L. 7364.36 sino 
al 1866, e di lire 162,472. 10 a tutto il 1867; ma é difficile considerare come 
effettiva codesta perdita, perché lo, Compagnia ha il sistema di l'i assicurare al-
l'estero gli affari di maggiore importanza; e questa operazione copre le perdite 
a cui va soggetta, come n elle operazioni van taggiose assottiglia i suoi proventi. 
Non é possibile di sapere quanto spende per amministrazione nel regno; 
poich é a codeste spese provvede lo, sede centrale senza darne conto alla 
succursale d' Italia . 
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Quello che è cel·to si è che la Còmpagnia sino al 1866 aveva assicuraLo 
in Italia per la considerevole somma di L. 654,050,790 contro 5,670,879,19 per 
l remi, ed ha pagato per danni agli ass icurati L. '1,695,999,50; oltre alle prov-
vigioni ed alle spe e d'am ministrazione. Nel 1867 ass icurò per L. 47,18<1,858.33, 
incassò per premi L. 2,262,59c1.33, e pagò per danni L. 2,4J'ì',702.07. 
La Co mpagnie cles lIcmts Fow''1I eat!x , F01'ges et A cie1' en Ca.qlim·i è una So-
ci Là che si occupa a fabbricare acciai ed armi da guerra; a far fusioni di [erro 
e costruzion i [leI' la marina e per le strade ferrate. Ha lo, sua sede centrale 
in Rive de Gier, ed una succursale in Cagliari. Fu costituita per 90 anni, ed 
ottenne l'autorizzazione di fun zionare in Italia il 29 luglio 1865. Ha 54,000 
azioni , ciascuna di L. 500, o tutto emesse in Francia. Non è possibile avere 
su eli essa a ltri ragguagli , poiché la contabilità è intieralnente in Francia. 
La Società Svizzera del gaz ha la sede principale in Sciaffusa. Ella [0 1'-
niSL:e il gaz a lla città di P isa, ovo ha una succursale. Fu autorizzata ad 
operare nel regno nel 1863; ed è costituita por la duraLa di 50 anni. Le suo 
azioni ascendollo a 2000, ciascuna di L . 500 , già intieramente emesse e pa-
gate. Le sue obbligazioni sono 800, ciascuna di L. 500, e tu tte emesse. Al 
cader del 18G6 presentava per gli oJ1'ari d'Italia L. 186,127.80 di utili , e 3,743.25 
di riserva. Di"ise a' suoi azionisti L. 36, 25 per azione. Nel 1867 ebbe a ltre 
lire 63.136.46 di utili , da cui fatta dedu zione di lire 1228. 38 di perdite, di ede 
lire 36 di dividendo per azione; aumentando di poche frazioni la sua 
riserva. Pagò più di L. clO,OOO per spese d'amm inistrazione in Itali a. 
La Società delle Ferrovie Romane è Società di costruzione ed esercizio 
ad un tempo. Ella fu autorizzata il 11 magg io 1865 per il periodo di 99 ann i. 
Questa Società a più riprese fu facoltata ad emettere 1,055,000, azion i; cioè 
OO/m da J20 lire ciascuna; 22/"' da 410 lire; e 221'1'" da lire 500. Real-
mente però non no emise che 314/,"; cioè 80/m da 420 lire ciascuna: 
2:2/0. da -no: 212 da lire 500. - Ha raccolto quindi in tutto un capitale di 
lire 148,620,000: più un capitale di L. 319 ,333,265 per 1,260,550 obbligazioni 
emesse sul 1,530,590 che in tempi diversi fu autorizzata ad emettero. 
1.°) 37,9J8 obbligazioni, ciascuna di lire 420 furono dalla Società col-
locate alla pari come prezzo della linea Lucca-Pistoia. Di esse ne sono sta te 
ammortiz%ate per sorteggio 511. Portano il tiLolo di Livon 18si. 
2.°) 327,900 obbligazioni , ciascuna di lire 500 - dette pure Livonzesi , 
(serie el i verse) furono intieramente emesse, delle quali 27,900 alla pari, 
e 300/m in media a lire 223; di queste ne sono state ammortizzate 2286. 
3.°) 45,712 obbligazioni , ciascuna di lire 500 - dette Centmli Toscatle, 
di cui furono emesse 45,702 sulla media di lire 395 - ne sono state am-
mortizzate 45 col premio di lire 200 - cioè pel valore di lire 700, secondo 
ne fu fatta promessa al tempo della emissione. 
4.°) 89,000, ciascuna di lire 500 - elette M al'emmane, furono intiera-
mente emesse al saggio medio di lire 350 - Di queste ne paga gli interessi il 
Governo ritenendolo dalla sovvenzione; e se ne sono già ammortizzate 243. 
5.°) Delle 830/m obbligazioni , ciascuna di L. 500; elette Romane ne sono 
state emesse 760,000 a lire 224 in media, e se ne sono ammortizzate 7079. 
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6.°) Finalmente le 200/m obbligazioni, ciascuna di lire 500 della So-
cietà. fusa, in ul timo autorizzate, non sono state ancora emesse; invece esse 
furono depositate per garanzia delle antecipazioni fatte dal Governo alla So-
ciètà. in esecuzione della Convenzione 11 ottobre 1866. 
Questa Società. presentà ne'suoi conti del 1866 lire 7,870,050. 32 di utili ; 
lire 156,213,52 di riser va; lire 362,721. 33 di spese di amministrazione, ma 
non ba dato nessun dividendo a' suoi azionisti. Nel 1867 ebbe di utili 
lire 5,099,43'1. 38, delle quali lire 340,573. 50 le unì alla riserva precedente, 
e non cliede a lcun dividendo. 
La condizione economica delle Livo1'1lesi, dopo la fusione colle altre Società 
delle linee dell'Italia centrale è di ventata oltremodo infelice, ed i suoi valori 
alla Borsa hanno un corso stentato e depresso. Questo doloroso stato di cose 
taluni lo attribuiscono a ll' esservi tre linee che correndo quasi parallelamente 
eia Firenze a Roma si fanno tra loro una dannosa concorrenza; altri affermano 
che le spese e gli enormi stipencll e le medaglie di presenza che la Società 
paga al suo vasto personale tecnico ed amministrativo accrescono il suo dis-
sesto finanz iario ; altri infine fan dipendere le rovinose condizioni in cui la 
Società si trova dalla cat iva amministrazione. il vero si è che c'è un pò 
di tu tto questo, ed ove non fossero gli aiuti del Governo, essa dicerto 
fa ll irebbe. 
La Compagnia delle Fen'ovie Meridionali era costituita nel 1862 per 
la durata di 90 anni per le linee Lomllarele, a contare dal i Gennaio 1865; 
e cii 99 a contare dal i gennaio 1868 per le a ltre. Furono intieramenle emesse 
c versate le sue 200 mila azioni ciascuna di lire 500, e non a\'eva al cadere 
ciel 1867 per compire il versamento ciel suo intiero capitale sociale che un 
credito di lire 426,100. Ebbe a tutto il 1866 li re 8,700 ,000 di utili -
e 4 ,311 ,006 ne ebbe nel 18117. il fondo di r iserva che a dicembre 1866 era 
di lire 932,912. 86 si elevò al cadere del 1867 a lire 1 ,191,579.2-!. Per ispese 
di amministrazione erogò nel 1866 lire 396,968. 27 - e nel 1867, 511 ,637. 17. -
In questi due anni assegnò il 6 per % ai suoi azionisti, m a questi finora 
non r iscossero che il 5 per O{" . Oltre a ciò ha prelevato dagli esercizi c 
speso nelle costruzioni lire 8,025 ,527.23 nel 1866 -- e lire 2,644,881. 58 
nel 1867. 
La Società è stata a utorizzata ad em ettere 752,300 obbligazioni , cia-
scuna di lire 500; ma ne ha di fatto emesse 502,300 - cioè 250 mila, serie A, 
al prezzo medio di lire 220 - 200 mila, serie B, al prezzo medio di 
lire 2'20 - e 52,300, Serie C, al prezzo medio di lire 230 : ha quindi incas-
sato per obbligazioni lire 111 ,029,000, - formando un debito nominale di 
lire 251 ,150,000. 
Nel 1867 fu autorizzata ad emettere 150 mila obbligazioni, serie D , cbe 
però non emise in quell' auno. 
La Società delle Ferrovie Vittorio Emanttele fu costituita per 99 auni, a 
cominciare dal 1863, per la costruzione ed esercizio delle s trade ferrate in 
Calabria e Sicilia. Essa emise 200 mila azioni da L. 500 ciascuna, e furono intie-
ramente pagate. Fu pUl'e autorizzata ad emettere 310 mila obbligazioni da 
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li l'e 500 ciascuna; m a non ne ha em esso che 14<1 m ila al saggio m edio di 
l ire 223. 75 per ognuna; e 160 m ila secondo la Convenzione del 17 novem·· 
bre 1866 sono state depositate a favore del Governo per garan zia dell e an-
ticipazioni avute, cioè 26 mila nel Banco di Sconto e Sete di Torino; 
81 mila al CO l1!p toi?' d'E scomple di I arigi , e 56 m ila presso il Sinùacato dei 
Banchieri in Francia. 
Questa Compagnia presen tò s ino al 1866 la perdita di l ire 1,132,557. 59; 
n essuna nel 1867 ; e m en tre ha brevissime linee di esercizio spese 1 er am-
m.i nistrazione n el 1866 lil'e 967,634,72: e nel 1867 lire 805,511').06. 
Con sì funesti pri ncipì codesta Società non poteva non m ancare a tutti 
i suoi impegni , e questo già accadde. 
La Società clelle Ferrol,ic SCtl'dc fu a utol'izzata nel 1863 per 90 anni, onde 
cosLruil'e ed esercitare le s tl'ade ferrate in Sardegna. Delle s ue 50,000 azion i 
da lire 500 ciasc L1lla, fin ora non ne ha collocaLe che 40 m ila con la r iscossiono 
di l ire 250; però 9219 azioni non hanno com I ito i versamenti dom andati. 
Ella ha quasi consumato intieram ente i suoi capitali sociali fin ora rac· 
colti in L . 8,882,000; a vendo perduto com e appare dai suoi conti L. 8,862,000. 
La B anca del Pùpolo d i F irenze fu isti tuita nel 1865 per 50 ann i con u n 
ca pitale nominale di un milion e ; ottenne poi n ell' agosto 1866 1' autori zzazione 
di accrescerlo s ino a 10 m ilioni. n capit,ale fu diviso in du gentomila azioni , 
ciascuna di lire 50 ; nel 31 dicembre 1866 di quel cap itale non n e av va em sso 
che per due mili oni , cioè 40 mila azion i, e di esse n e avea collocate 32,907 ; 
sulle quali si erano fatti versam enti per lire 1,332,581. 60. In quel tempo la 
Banca presen tava lire 56,685. 36 di uti li , di cui lu'e 12,474. 78 metteva a fondo 
di riserva e divideva l' 8 "lo a i suoi az ion isti, avendo speso lire 32,610. 62 per 
amministrazione. Nel 1867 collocava altr e 26,093 azion i incassando per conto 
azioni altre lire 1,188,5J4. 90; r ealizzava lu'e 148,448. 17 d i utili; aggiungeva 
lu'e 23,593. 85 al suo fondo di ri serva; spen de va lire 109,736.30 per ammi -
nistrazione, e di videva l' 8 per % agli az ioni sti. Conviene però aggiungere 
che non è da illudersi sui buoni ris ultati clle presen tò a tutto il 1867 code-
sta Banca. Essi sono principalmen te dovuti alla illegittima circolazione ch e 
tu ttora man tiene dei b iglietti da una lira, la quale in quel tempo, secondo la 
stessa sua confession e superava già i 2 milioni di lire. 
La B anca 11Inttia Popola?'e s i costituiva in di cembre 1867 per 50 ann i , 
con 1200 azioni , ciascuna di lire 50, delle quali ne aveva collocate 1080 , 
ed incassato per versam en ti l'acco lLi sino al 3I dicembre lire 13,250. 50. L'im -
p iego d i questo pic.colo capitale fru ttò lire 958 e fu tutto considerato c.om e 
fondo di riserva. 
L a B anca del Co nmne Artigiano fu pure costi tui ta in agosto 1867' per 40 
anni con lo scopo eli far e operazioni ùi sconti , prestiti , depositi , e risparm i. 
Si <;ostitui con 10,000 azioni , ciascuna di lire 50, p _lgabili a r ate anch e set-
timanali. Al cader del 1867 n e aveva collo<;ate 8350, e raccolto un capi tale di 
lire 100,693. Gli u tili riscoss i in cinque m esi di vita, cioè da ll' agosto al di -
cembre 1867 furono di sole lire 380. 56, le quali ser virono per fondo d i 
riserva , avendo gli azionisti rinunziato al dividendo, ed il consiglio di am-
l O 
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ministrazione al 15 per'!. ch e gli sarebbe spettato. L e spese d'amministra-
zione del 1867 ammontarono a lire 1743.41. 
Giova notare che per gli articoli 8 e 16 del suo Statuto fu assegnalo 
un minimo ed un massimo a i su oi prestiti collettivi e individuali. L'as-
semblea generaJe nel 27 ottobre votava, ed il decreto 15 dicembre l:Onsentiva 
che si conservasse il minimo soltanto. 
La B ancc! Popolcwe di lYlontelt"1Jo Fiorentino fu costituita per soli 5 anni 
n ell' ottobre 1864, con numero illimitato di azioni, ciascuna di li re lO. Nel 
dicembre 1866 ne aveva collocate 220; a ltre 68 ne collocò nel corso del 1867. 
Dai versamenti fatti r accolse un capitale di lire 2880. Nel 1866 conseguì 
lire 147.33 di utili; nel 1867 n'ebbe 171.18. La riserva che al dicembre 1866 
era di lire 82.17, nel 1867 montava a lire 234.42. I dividendi del 1866 [u-
rono di 67 centesimi , e quell i del 1867 d i 60 cen tes imi. Spende intorno ad 
un centinaio di lire per Amministrazione. I suoi depositi che al 31 dicem-
bre 1866 erano di 3412.07; nel dicembre 1867 calarono a 1040.51. 
Anche codesta piccola Banca ebbe per un momento il pensiero di emet-
tere W1 500 lire di buoni al latore di 50 e 20 cent.; ma ne abbandonò poi 1'idea. 
La Banca del P 01Jolo di Certaldo si costituiva in aprile 1866 per 20 anni 
con 400 azioni, ciascuna di lire 50, pagabili a rate. Al cader del 1866 ne 
aveva collocate sole 201, dalle quali aveva raccolte lire 9142; altre 60 ne 
collocava n el 1867 raccogliendo lire 2975; ebbe nel 1867 lire 1406.93 di 
utili d i cui divise il 12 per cento agli azionisti mettendo a riserva lire 217. 50; 
spende poco più di lire 300 per amministrazione. 
La Banca Nazionale nel R egno d'Italia fu costituita nelle antiche pro-
vincie il 9 luglio 1850, e si estese a poco a poco in tutto il regno pei suc-
cessi vi Decreti del 1852, 1859, e 1865. 
L ' istituto si occupa di sconti, prestiti, anticipazioni, ed altre operazioni 
bancarie. Si costituì per 30 anni in forza di disposizioni legislative, il qual 
termine scadrebbe al 1880. Le sue azioni da lire 1000 furono in principio 
sole 8000; poi montarono a 32 m ila; indi a 40 mila; finalmente si accreb-
bero sino a 100,000, delle quali 72,500 erano collocate al cader del 1866; 
7500 lo furono nel 18'37 nelle provincie venete; e 20 mila sono riservate per 
la fusione della Banca Nazionale Toscana , ove m ai avvenisse,. 
Sino aJ 1867 gli azionisti versarono per ciascuna azione lire 700. Le ul-
time az ioni furono emesse con vistoso premio. 
I capitali raccolti a tutto il 1867 furono 55,994,480, oltre lire 5,520 debito 
residuo di tal uni azionisti. 
li capitale ch e appare dai suoi conti è di 56 milioni . 
il Consiglio , Superiore ha votato il pagamento delle residuali lire 300 per 
azione, e quindi il capitale s i porta al completo di 80 milioni. Gli util i perce-
piti sino al 1866 superarono i 15 milioni; quelli del 1867 gli 11. Il dividendo 
del 1866 fu di lire 104 per azione, e di 140 n el 1867. 
La riserva statutaria fu completata nel corso del 1867 in 16 milioni, e 
quindi da ora in avanti la totali tà degli utili sarà intieramente divisa agli 
az ion isti. 
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La Banca spendo in m edia più che 2 mi lioni l'anno pee Amm inistra-
ziono ordinaria. Nel 1866 ebbe alLri tre mi loni di spese straord inarie. 
La Banca Naz ionalo nel Regno godo sin dal 1 maggio 1866 il corso foe-
zoso dei suoi biglietti. 
La Banca Nasionale Toscana si costituiva nel 1857 p er 20 anni con 10 mila 
az ioni , ciascuna di liee 1000, inLieramente collocate e pagato. Sino al 1866 
ebbe più che 8 mi lioni di util i, e lire 106 di dividendo. Al cader di quel-
l' anno aveva una riserva di lire 835,0-11,94; ed aveva I agato liee 751,353. 28 
per spese di amministrazione. Nel 1867 ebbe meglio che un milione di u tili ; 
aggiunse alla s ua riserva liee 76,613.39; diede liee 126 eli dividendo, e spese 
in Arnmin istl'azione lil'e 743,827.18. 
Il Deceeto del maggio 1866 accordava il corso forzoso alla sua car ta per 
la sola Toscana. 
il Credito Mobilial·e Italiano, il cui titolo indica le operazioni all e quali 
é addetto, si costitui va in Torino nel 1863 per 99 ann i, e trasferl a Firenze 
la sua sede nel 1865. Emise 100 m ila azioni, ognuna di lire 500 interamente 
collocate; ma su desse fueono fatti versamenti per sole lire 400. Ha quindi 
raccolto un capitale d i li re 40,000,000. Nel 1866 r iscosse lire 2,372,352.86 di 
utili , e portò la sua riser va a lire 366,788. 77. 
Diede nel 1866 agl i azionisti un dividendo di L. 24; ed erogò in ispese 
di amministrazione lire 201,019.65. Nel 1867 ebbe di utili lire 2,519,344.02 su 
cui divi::;e lire 2J agli azionisti e spese lire 222,048.84 per amministrazione. 
il Credito Immobiliare dei Comuni e Provincie d' Italia si costituiva nel set-
tembre del 1864 per 50 anni e col capitale di 25 m ilioni di lire diviso in 50,000 
azioni, ciascuna di lire 500. Delle azioni n .O 1896 furono sottoscritLe in Ca-
gliari, Parma, e Modena colla condl:sione espressa di dovers i mutuare dalla 
Società ai sottoscrittori vistose somme e acquistare stabili e crediti per 
lire 9,600,000. - N.o 5840 azioni di soscrittori che non erano in grado di pa-
garle. - N.o 6710 azioni sottoscritte dai direttori ed impiegati delle succursali 
di Alessandria, Bergamo, Brescia, Parma, Cremona, e Bologna. - N.O 2500 
azion i sottoscritte da parecchi intraprenditori di opere pubbliche sotto la con-
dizione di april·si 101·0 dalla Società, un COlltO con·ente di lire 500,000. - N.o 400 
azioni da altri intraprenditori di opere pubbliche con l'obbligo della Società di 
prendere contro danaro e obbligazioni ch e la provincia di Reggio dava in pa-
gamento di lavori . - N.o 200 azioni del Comune di Maceritta, ma contro la pro-
messa di un mutuo eli lire 1,500,000. - N.o 160 azioni di Comuni non autorizzati. 
Di tutte codeste azioni condisionate e ipotetiche in gran parte, a tutto ot-
tobre 1865 sole 1077 avevano versato il primo quinto, e però invece di 
due milioni ammontare del primo quinto delle 20 mila azioni non si erano 
esatte che lire 170 mila appena! La Società non era dunque legalmente co-
stituita; ma cominciò e fece operazioni, perché nessuno la vigilava. Surto 
il Sindacato nel secondo semestre del 1866, esso vietò alla Società di fare 
operazioni come ocietà anonima. Il primo comitato esecutivo allora si di-
mise, e da soli 54 azionisti fu nominata una Commission e per fare un nuovo 
Statuto e nominare un nuovo Comitato esecutivo. La Commissione perma-
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n en te affidò al deputato ervadio l' esam e dei m ezzi opportuni per consoli -
dare la Società. li Servadio proponeva d i disdire tutte le promesse fatte dal 
primo Comitato; procura rsi i fondi n ecessari per fa re il prestito al Comune 
di Milano col m ezzo eziandio della compar tecipazion e di alt l'i istituti e case 
bancarie; accertare infme il numero dell e azioni collocale, ed affrettars i a 
collocare le altre. TI Com itato convocò l'Assemblea, la quale constatò ch e 
sino a l 31 dicembre 1865 si erano r iscosse su 1983 azioni sole lire 252 mila, 
ed accettò le proposte m odificazioni allo Statuto. 
Chiesto il parer e al Con siglio eli Stato intorno alle dom andate m odill-
cazion i, l' ilI ustre consesso rispose, che il Govem o doveva as tenersi dall' apllro-
vare le 1nodificazioni prolloste, e da qnalnnque atto che impor/asse la ?'iconoscenza 
dellc! gin ridica esislenza della S ocieti!, se pl'ima non si assicu?'ava delle gamnzie 
?'ichiesle dalla legge. 
Si tentò più volte, non ostante il parere del Consiglio di Stato, di indurre 
il Sindacato all' approvazione di una Società che n on presen tava alcuna ga-
ranzia e con tro la quale gridavano i pochi azionis ti che avevano versato il 
primo decuno ; m a il Sindacato non potè mai approvare le chieste m odifi-
cazion i , n è riconoscer e legalmente la Società . 
In tan to parecchi Comuni e Sottoprefetti del Regno si volgono al Sinda-
cato per avere le n otizie oppor tun e su questa Società, e il Sindacato n on 
manca di darle quali risultano dagli atti , preser vando così gli interessi dei 
con fiden ti Comuni. 
La B anca di Credilo I taliano si costituiva n el 1863 per fare operazioni 
d i scon to, acquisto e vendita di effetti pubblici , obbligazioni industriali , an-
t icipazioni e con ti correnti, e per la durata di 99 anni . Emise 120 mila 
azioni , ognuna di lire 500 , di cui ne collocò 40 m ila col versamento di 
lire 300 , e raccolse il capitale di lire 12 milioni. Al cader del 1866 aveva 
r iscosso per u tili lir e 2,849,362. 46; formandosi un a riserva di lire 66,108.47. 
Diede n el 1866 agli azion isti un di videndo di- lire 18; erogò in ispese di am-
ministrazion e l ire 322,537. 88. Nel 1867 ebbe lire 656,688.'17 di u ti li , di cui pose 
altre lire 56,688.47 alla r iserva ; divise lire 15 per ogni azion e , e spese per 
amministrazione lire 174,000. 
La B Clnea Toscana di Credilo si costitui va nel 1863 per fare sconti , an-
ticipazioni sopra pegno, cambio estero , eco per 30 anni , con 80 mila 
azioni , ciascuna di lire 500, di cui n e collocò 20 m ila col pagamento di 
lire 100 sopra ognuna, sicch è raccolse un capitale di 2 milioni. 
Questo istitu to emette car ta per il triplo del capitale sociale. TI Decreto 
17 m aggio 1866 le accordò il corso forzoso per la sola Toscana. Gli u tili sino 
al 1866 furono di lu'e 114,688.80. Il dividendo 5 per "lo. La riserva fu portata a 
L. 57,583.29. Le spese d'amministrazione fa tte nel 1866 furono di L. 72,219.36. 
Nel 1867 ebbe lire 290,662.13 di u tili , diede un dividendo del 14 'I. , ri-
dusse la sua r iserva all' obbligo statuario , cioè a lire 30,000 , e spese per 
am ministrazion e lire 76,623. 92,. 
La Banca di Credito è ben e amministrata ; però è da osservare che ella 
por ta la circolazione dei suoi Biglietti ad un limite estremo , sino al punto 
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cii supplire con piccole emissioni cii dettaglio alla carta sciupatu e resa inac-
èettabile anch e in cifro minime. É la aggiungere pure che por m ettor i al 
coperto dell possibili oscillazioni , Cluando avrà. fine il corso forzòso, la So-
cietà con saggio consiglio pensò d' impiegare una gran parLo do' suoi uLili 
in acquisto eli valori dello Sta.to. Ha in circolaz ione 6 milioni di BiglieLti, 
contl'o una riserva m etallica immobilizzata, di eui ebbe clalla Banca Nazio-
nale il corrisp ndente valor · in biglieLti. 
La Banca dell' Associazione Commcrciale costui vasi in sul cadore del 1867 
per 20 anni e con 100 azioni, ciasuna d i lire 500, di cui non n e collocò che 
96 con differenti versam enti. Non h a ancora presentato alcun resoconto 
delle sue operazioni . 
La Cassa di Sconto di Fircllse costituivasi in Giugno del 1867 per fare 
sconti, anticipazioni , pegni, ed altre operaz ioni bancari e. Stabilì la sua du-
rata per 30 anni. Le sue azioni sono 1000 ciascLU1a di li re 500, delle quali 
n e collocò 805 intieramente pagate, e raccolse un capitale di lire 402,400, 
r estando ad incassare altre lire 100. Gli utili avuti n è primi sette m esi 
Lli esercizio ascendono a lire 17,365.22. La riserva è di lire '1800.48. TI di -
videndo fu di lire 12,50 per azione. Codesto Is tituto creato sotto i più pro-
speri auspici, dopo 40 giorni appena di sua es isten za subi la svenLura del 
fallimento del suo primo Direttore, ch e gli lasciò un vuoto di lire 48,000; e 
poichè nei con ti presentati vi sono delle partite contenziose si può calcolare 
il vuoto per lire 40,000 circa. I suoi amministratori però, appena liquidato 
il fatto, fecero ogni cosa per ripianare il vuoto; cosicchè per il 1867 , oltre ael 
a"ere costituita la riserva statutaria in lire 26040 ,78, si affretLarono a farne 
altra straordina ria di lire 2195.70, assottigliando proporzionalmente il divi-
dendo colla lodevole idea di far spariro inti81'amente il vuoto. 
La Cassa Nazionale di Sconto di l'oscann. in Livorno si costituiva in m ag-
gio del 1863 per anni 50, collo scopo di fare sconti , anticipazioni, ed 01 era-
zioni di Banca in generale con 40 mila azioni di lire 250, già. tutte col-
locate e sulle quali fu fatto il versamento di lire 150. - Essa ha raccolto 
un capitale cii sei milioni; ed a tutto il 1866 aveva percepito lire 450 ,322,76 
eli utili, si avea costituita una riserva di lire 16 ,533,33; dividendo li re 7 ,50 
per azione. Spese nel 1866 lire 52,000,25 per amministrazione. 
1 el marzo 1867 fu tenuta un' Assemblea Generale n ella quale si vo-
tava di fondere in una ogni tre delle sue attuali azioni, elevandole a lla 
somma eli lire 500 ; e quindi renderle intieramepte liber e col versamento 
complessivo di lire 50; cioè lire 16.66 '/J per azione primitiva. Con questo 
congegno ella sperava di liberare gli attuali portatori di Azion i dal versa-
m en to delle ultime lire 100 , e così vincere il pericolo della riduzione del 
capitale sociale o di una nuova emissione sulla seconda serie di azioni di 
numero 6665; la qual cosa non sarebbe stata che una mera ill usione. TI Sin-
dacato sul rapporto della ispezione loca le n egò l'approvazione a questa 
combinazione, la quale giovava a i grossi azionisti, e danneggiava i piccoli. 
La situazione però di questo istituto di credito non è assolutamente 
rovinata, ma sino ad Wl certo punto è compromessa per un prestito fatto 
\ 
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al Municipio di Siena; perciocr;h è gli son r imasto in portafoglio quasi tutte le 
obbligazioni rilasciate dal Comun . Se le azion i di quell' istituto fossero ben 
di \rise , gli sarebbe fac ile rien trare in una situazione soddisfacen te potendo 
chiam are i residuali versam enti ; m a le azioni in vece trovansi aggruppate 
in poch e m ani ; quindi h avvi una g l'an di fficoltà a poter attuare codesto 
spediente. Anche quest' istitutù ebl e la infeli ce idea di emettere biglietti di 
piccol taglio pel valore di li re 50 ,000 e con la speran za d' incontrar favore. 
Ma i s uoi biglietti ebbero un corso s tentato, e quindi neanche il facile tro-
vato delle carta-m on eta gli recò giovamento. Questa Società n el 1867 e]Jbe 
sole li re 5797.72 di utili; pagò i fTutti 5 per cen to alle azioni , e spese per 
amministrazione lire M,599. 14. 
La B mlca Fondia·ria di PiSCI é istitu to di Credito Fondiario, e fu creata 
per impiegare a mutuo con ipo eca i suoi capitali e r icevere depositi. Ot-
tenne l' a uto rizzazione n el 1856 per 99 anni dal govem o Granducale nella 
pienezza dei s uoi poter i legislat.ivi ed esecutivi. In taluni ar ticoli del suo 
statuto vi sono eccezioni alla legge comune. Ebbe la facoltà di emettere 
1000 azioni, ciascuna di lire 8·10 - (lire 1000 toscane), delle quali n e col-
locò 222 intieramente pagate, e raccolse lire 191,480 di capi tale. A tutto il 1866 
aveva avuto di utili lire 6319.62. Costituita una riserva di lire 502.1. 94, di-
vise nel 1866 lire 28. 46 per azione, ed erogò in ispese d'amm inistrazione 
lire 3394. 83. Ton h a utili o perdite correnti , avendo collocati i suoi capi-
tali in prestiti a hmgh e scadenze, e quindi al m omento n on fa nuovi affari. 
Nel 1867 pagò lire 3608.40 per spese di amministrazione. 
L'Assemblea Generale ch e ebbe luogo in febbraio 1867 votò una radi-
cale riforma di Statu ti, col disegno di aumen tare il capitale sotto la ecce-
zionale influenza dei privilegi ottenu ti dall' antico governo toscan o; m a non 
trovò capi tali che l'aiutassero a r ealizzare il suo disegno. 
La Fenice M assetanci si costitui va nel 1858, in Firenze, per la r icerca di 
minerale. Stabilì la sua durata per anni 100, e il capitale con 20 azioni di 
lire 42,000 - intieramente pagate. Spende per amministrazione annuale 
lire 1500. Questa Società sino al cader del 1867 non ha avuto u tile alcuno, 
e quindi non ha dato dividendi , perché la m iniera in corso di escavazione 
h a fruttato poch issimo. 
Le Capanne Vecchie e Poggio B indo é il nom e assunto da un' altra So-
cietà mineraria stabili ta in Firenze nel 1846. La sua durata é di 100 anni ; 
le sue azioni 1500 , ciascuna di lire 840 , e furono già intieram ente collocate 
c pagate. 
In vari e volte per di fetto di fondi h a dovuto m etter fuori delle obbliga-
zioni: prima ne emise 72 , ciascuna di lire 480 a cui accordò un privilegio 
pel pagamento dei frutti; più tardi altr e 600 dello stesso valore ; e fi nal-
m ente 2000, ognuna di lire 500. Con questi titoli raccolse un capitale di 
l ire 1 ,260,000 s ulle azioni ; e lire 1 ,3J8,480 sulle obbligazioni ; n el totale 
lire 2,608,480. - Da questa somma ben rilevan te per lo spazio di vent' anni 
n on cavò ch e lire 412,025. 21 di utili; m entre impiegò circa 30 m ila lire al-
l' anno io ispese d' ammini strazione. Nel 1867 ebbe eli u tili lire 89,005. 56. 
• 
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Nel 1866 e nel 1867 non diede alcun dividendo agli azionisti ; pagò solamente 
i fr uLLi alle n obbligazioni privi l giaLe. 
La Compagnia del B ottino si c sLituiva in Livorno nel 1837 per 25 anni 
con lo scopo di utilizzare il Minerale d i Piombo Argentifero. 
Delle sue 600 aziol1i di li re 921 per ciascuna, n e collocò 598 coll' intiero 
versamento. Quincli raccolse un caI itale di li re 552,552. Sino al 1866 pre-
sentava liro 94,6 7. 72 d i perdìta, oltre lire 12,000 per ispese d'amrnini s tm-
ziono. Non ebbo quind i moelo di dare alcun dividendo ai suo i az ion isti. 
Nel 1 67 ebbe liro 15,511. 86 di uti li ; lire 13,685. 28 el i spese di am ministra-
ziono, e quindi n essun eli vielonelo. 
La JJIincralo.!JiccL Anglo-'1.'osCtLna si costituiva in Livorn o nel 1858 per 20 anni 
e por la ricerca elel rame. Emise 21 m ila azioni, ognuna di li re 125. Di esse 
n e collocò 9660, delle quali 3060 [uron date a li re 125 eel incassò lire 382,500; 
le altre 6600 furon date a god imento gratui to e rappresentano la Iroprietà 
della Miniera. La Società va tuttora in cerca del m inerale, dopo avere esau-
ri to l' in tiero capitalo sociale. 
La Compagnia JJIanno'rea Italiana si costituiva n el 1856 in Livorno per 
50 anni , onele scavare , lavorare, acquistare e vendere m armi. Emise 20 mila 
azioni, ognuna cii lire 100. 80 di Clli sole 4000 furon collocate e pagate. Rac-
colse un capitale cii lire 403,200. 
A tutto il 1866 ebbe di u tili lire 4,151. 84 contro li re 75,3H. 82 di perdite. 
P agò per ispese di amm inistrazione lire 3360, e non diede alcun dividendo 
ai suoi . azionisti. Noi 1867 ebbe lUl uLile di lire 6121.42, e pagò lire 9309.66 per 
spese di amministrazione; non di ede alcun dividendo. 
La Società delle I mprcse di B eni Demaniali in Val di Chiana si [orma l'a in 
Firenze per lO anni, onde acquistare e vendere i Beni Domaniali , e fare 
alt.re operazioni simili. Ebbe vita fin dal 1864 con 5000 azioni, ciascuna di 
lire 1000, le quali ruron intiel-am ente collocate col versamento d i lire 460. 
Quindi raccolse un capitale di lire 2,300,000. - Sino a tut.Lo il 1866 ebbe 
lire 240,641. 54 di utili , e li re 40,1 O. l O di perdite; form ò intanto una r iser va di 
lire 13,368.97; pagò n el 1866 circa lire 15 mila per ispese cl' amministrazione; 
e diyise il 5 per % ai suoi azionisti. Nel 1867 incassò le residuali lire 4.0 per 
azione completando· così il suo capitale di L. 2,500,000. Ebbe el i utili 18,22~. 75, 
e lire 10,090 di spese di amministrazion e; divise li re 5.50 per ogni azione. 
La Società del Telegrafo Pa'/ltografico Caselli s i costituì pure in Firenze 
n el 1856 per trarre un utile commerciale e pecuniario dall' invenzion e scien-
tifica del Telegrafo P antografico CaselJj , e continuerà finchè potrà cavarne 
dei vantaggi. La Società figura costituita con 2500 azioni , ciascuna di lire 100 
intiOl-amente collocate e pagate. Bisogna però osservare ch e 2000 di esse 
furon date per godimento all' inventore Caselli, e quindi il pagamento non 
fu realizzato ch e sopra azioni 500, e per la somma complessiva di lire 50,000. 
Ebbe sino al 1866 lire 154,000 ci i u tili , e divise in quell' anno 20 li re per azione, 
avendo pagato lire 3165 per ispese di amministrazione. Nel 1867 n essun 





La Società Edificab'ice fu stabilita in Firenze nel 1862 a tempo indetermi-
nato per lo. costruzione eli fabbricati e per affitti a modico prezzo. Delle 2200 
azioni, ciascuna di lire 300 che formarono il suo capitale nominale, ne aveva 
sino all' aprile 1866, epoca in cui ch iude i suoi conti, collocate 16 9 inti81'a-
m nte pagate. Sino a quel tempo aveva avuto lire 189,117. 95 di utili; foro 
mavasi una riserva di lire 8416.51, e dava per div idendo agli azionisti 
lire 19. 98 per azione. Pagò pure il 4 per "I. sulle riscossioni delle pigioni. 
Nel 1867 ebbe lire 25,005 di utili, e divise lire 15 per azion'3. 
li B anco del Commercio e dell' lndnsl?'ia si instituiva in Firenze nel 1806 
per la durata di 99 anni e per attendere a mediazioni e commissioni d'ogni 
sorta. Emise 1000 azioni , ciascuna di lire 300, di cui figuravano collocate 905 col 
versamento da l a 7 decimi. In media lire 199.59 per azione; quindi con 
L. 180,628.95 di capitale raccolto produsse di u tili L. 7013. 02, e pagò L. 12,000 
per ispese d' ammministrazione. Non diede alcun dividendo a' suoi azionisti. 
Questa Società fin dal principio fu un semenzaio di liti, di alterchi, e 
di sdegnose querele tra i vari m embri del Consiglio di Amministrazione e 
tra questo e gli azionisti. 
Nel gennaio 1867 il Banco, sen za alcuna autor izzazione fece un prestito 
al Municipio di Lecce con premio e lotteria , e cominciò a vendere clande-
stinamente le cartelle del Municipio, senza aver versato un solo centesimo. 
Il Sindacato denunziò al Magistrato il fatto, e le cartelle furon seque-
strate. Intanto il Consiglio d'Amministrazione destituiva il Mistrali Direttore 
del Banco, e poscia veni va con esso a transazione. Il nuovo Direttore non guari 
dopo era anche egli destituito, e poscia il Comitato italiano entrava in lizza 
con quello stabilito a Parigi. Nello stesso tempo gli azionisti di Francia gri-
davano allo scrocco contro gli amministratori italiani, e gli italiani si dicevano 
mistificati dagli amministratori di Parigi. 
Accadde che mentre gli amministratori francesi nel luglio del 1867 ra-
dunavano un'Assemblea Generale, lo. quale di chiarava la Società in liqui-
dazione; nel settembre seguente gli amministratori italiani in altra Assem-
blea Generale annullavano il fatto della precedente, ed assumevano la 
Direzione della Società. 
TI Sindacato allora per m ezzo dell'Ispettore di Firenze fece procedere 
ad una verifica di cassa e di registri, e r il evò ch e il capitale versato era già 
sciupato, che in portafoglio non vi erano che poche cambiali liq uidate come 
non vere, ch e lo. Società in Une era fuori i termini dei suoi Statuti e della 
legge. E poichè m olti cittadini gridavan o allo scrocco, e parecchi azionisti 
ch iamavan colpevoli gli amministratori di tutto quello che era accaduto, il 
Censore Centrale denunciò al magistrato penale gli amministratori del Banco. 
li tribunale tardò a discutere lo. causa, e quando l'affare fu portato 
all' udienza si trovò ch e gli amministratori eran veramente colpevoli ; ma 
l'azione era prescritta! 
La Società Anonima Italiana per Acquisto e Vendita di Beni Immobili si 
costituiva in Firenze nel 1864 per 25 anni , onde comprare e vendere im-
mobili, fare prestiti ipotecari, ed altre operazion i immobiliari. 
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Fu da principio autorizzata col capitale di .L. 10,000,000 diviso in 4.0,000 
azioni. Si disse costituita sin dal 30 settembre 1865; ma in realtà non lo 
fu mai. 
Intanto il capitale raccolto venne intieramente assorbito dalle spese d i o.m-
ministrn.zi ne, e lo. società si trovò senza fondi prima di aver cominciato le sue 
operazioni e di essersi costituito il suo consiglio di amministrazione. Il Sin-
Iacato fu obbl igato a vietare il secondo versamento di capitale già disposto 
dalla direzione della società, ed il:npose lo. convocaz iono dell' Assemblea ge-
nerale; lo. quale accettò tutto quello che avea fatto il Sindacato governativo 
e o.ll' uopo dimandò lo. riforma degli Statuti. 
Il decreto del 17 febbraio 1867 mod ificò gli Statuti; ridusse ad uno i 
10 milioni di cap itale prim itivo ed ipotetico, con ciò satis[ece pienamente 
al desiùerio degli azionisti. Nel 1867 lo. Società portò a n .O 3428 le azioni 
emesse incassando o.ltre lire 6400 che elevano a lire 171,4.00 il capitale ver-
so.to. Non ha però incominciato le sue operazion i, comechè nel 1866 abbia 
speso lire 8000 per amministrazione, e meglio che lire 24,000 nel 1867. 
La Società per gli annali della Gilwisp1'!!del1se! Italiana si costituì in F irenze 
nel dicembre del 1866. La sua rlurata è indeterminata. Emise 20 azioni , di 
lire 500 inti61'amente collocate e pagate. Avendo cominciato il suo esercizio 
nel 1867, non ha dato ancoro. alcun resoconto per quell' anno. 
La Società Anolli1lla per l' Impresa Generale degli 01l!nibl!s delle! Capitale 
si costitui"o. in Firenze nel 1866 per 15 anni e col fino di faro il serv izio 
degli omnibus. Emise 500 azioni, ciascuna di lire cinquecento, di cui ne 
colloca"a 240 intieramente pagate, e VI0 col pagamenlo di 'IlO' Nel 1867 col-
locava altre due azion i intieramente pagale, ed iJ1CaSSava gl i ultimi ';', sulle 
140 collocate nel 1 66. Da tutto ciò raccolse un capitale di lire 191,000. Fino 
al 15 novembre 1867, quando chi use i suoi conti , aveva avuto un utile 
netto di lire 9,639.18, dopo prelevati i frutti del 6 0;' sulle azioni. Da questi 
utili detrn.eva il 20 per "lo con cui formava una ri erva di lire 1,927.83 "I,noo ; e 
dava un dividendo di lire 12. 61. per azione, ed il 20 per 01. n.i suoi am-
ministratori. Erogò lire 20,225.65 in ispese d'ammin istrazione , non com· 
prese le spese di locali, illLll11inazione e simili s iccome appartenenti al ser-
vizio dell' oggetto sociale. 
La Società Tipografica degli eredi L e Jl10nnier costituivasi in Firenze 
nel febbraio 1865 per 10 anni e per esercitare l'Industria Tipografica-Edi· 
trice. Emise 40 azioni, ciascuna di lire 5,000, di cui ne collocò 38 intiera-
m ente pagate. Essa fa discretamente i suoi affari. A tLlttO il 1866 aveva 
avuto lire 18,749. 34 di utile; pagò lire 6000 per ispese d'amministrazione, 
e diede per quell' anno un dividendo di lire 193.23 per azione. Nel 1867 
ebbe lire 18,749. 3-! eli utili, divise lire 102.56 alle azioni, e pagò lire 6000 di 
spese di amministrazione. La Società in giugno 1866 emise 200 obbligazioni 
da lire 1000 al 7 per %; ne collocò nel 1867 110 alla pari, cedendole in conto 
del prezzo dell' acquisto del magazzino Le Monnier. 
La Società Proprietaria Gerente degli Stabiliment'i L ib?'Cll'i alt' insegna di 




e per la durata di 50 anni . Emise 1500 azioni, ciascuna di lire 100, di cui 
siuo a tutto il 18137 ne aveva collocate 1333 intieramente pagate; p iù emet-
teva 133 obbligazioni ognuna di lire 100. Essa presentò sino a tutto il 181313 
lire 18,397.137 di utili elire 40913. 51 di spese di amministrazione; per quel-
l'a=o non diede a lcun d i videndù ai suoi azionist.i. Tel 18137 ebbe lire 3:370.80 
di utili; 3765. 89 di spese di amministrazione, e divise agli azionisti il 15 ]Jer % 
in libri, imputandoli al 5 per % pet 1866, 18137 e 18138. 
La Società del Politeama Fiorentino Vittorio Emanuele nacque nel 18132 con 
lo scopo d i costr uire ed esercitare l'anfiteatro da cui piglia il nome. F u 
costituita per tempo indeterminato; emise 130 azioni, ciascuna di lire 3000; 
ne collocò 104 già intieramente pagate. Essa patì la sventura dell' incendio 
del Teatro e quindi le fu fo rza emettere talune obbligazioni privilegiate a 
favore dei r icostruttori per una forte somma; per siffatto motivo al cadere 
del 1866 presentava lire 112,429.98 di perdite, e lire 1254.95 di spese annuali 
di amministrazione: quind i per quell'a=o non diede alcun dividendo agli 
azionisti. Nel 1867 ebbe lire 11,290. 71 di perdite; 1078.08 di spese di am-
minastrazione, e nessun dividendo. 
La Società della Navigazione Adq'iatico-Orientale si costitul nel 1863 per 
15 anni con 12,000 azioni, ciascun a di lire 500. Ne collocò 8500 col pagamento 
di lire 350 per ognuna. 
Nel 30 giugno 18613, tempo in cui chiude i suoi conti, presentava un 
utile di lire 148,750. Pagò per ispese d'amministrazione lire 48,000, e divise in 
quell'anno il 5 per "lo sulle azioni. Nel 1867 ebbe lire 13,508. 39 di perdita, 
e lire 48,000 di spese di amministrazione. 
Questa Compagnia, per la legge del 1862, ottenne il servizio di naviga-
zione tra l' Italia e l' Egitto per 15 anui con sovvenzione di lire 35 a lega 
marittima per i primi 5 anni; di lire 32 per i secondi, e lire 30 per i terzi, 
e per questo si ebbe un' anticipazione dal Goyerno di lire 1,500,000 restitui-
bile in 10 anni. Furono stabiliti 2 viaggi al mese per il primo anno, e 4 pel 
rimanente del tempo fissato nella Convenzione. Nel primo anno i viaggi 
dovevan farsi con due piroscafi, negli altri con quattro . 
il Governo si riservò la facoltà di stabilire il maxinmm delle tariffe. In 
marzo 1863 la Compagnia dava avviso d'aver cominciato i suoi viaggi; intanto 
pegnorava al Governo i suoi due primi piroscafi Cail'o e Bq'indisi, e si faceva 
sciogliere dalla prestata cauzione. Nei primi viaggi il Caù'o investiva nel-
l'acque di Corfù, ed era supplito dalla Sicilia battello noleggiato per lire 38,000 
al mese; e ciò produsse le prime divergenze tra gli azionisti. Più tard i sorse 
litigio tra il signor Palmer armatore della compagnia e portatore di un ot-
tavo delle azioni, ed il resto degli azionisti. 
In luglio il Consiglio decise l 'acquisto di altri tre battelli. 
Nel 6 ottobre l'Ispezione, visti i conti presentati del 1863, denunciò al 
Governo il poco prospero stato della Compagnia, riferendo: 
1." Che non ostante la lunga discussione fatta in Parlamento, perchè 
fra tre mesi si fosse costitui ta Società Italiana , pure le azioni rimasero di-
vise tra stranieri; 
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2.° Che i bastimenti erano cattivi; 
3." Che gli amministratori della compagn ia non erano d'accordo. 
Nel 1861 sorsero nuovi contrasti fra i componenti il Consiglio. Il 19 gen-
naio 1865, por incarico speciale del Governo, l'ispezione riferiva ch e il Cai~'o 
destinato al trasporto di bestiam i veniva men o al servizio postale. Il 21 gen-
naio era supplito dal Principe T01nmaso. 
Le condizioni sinora non m utarono, e dall' insiem e si r ileva che la So· 
cietà non vive vita I rospera, n è pare che il Governo sia ben tutelato nelle 
antic ipazioni accordate. 
La Società Gel/erale d' I mprese I ndnsll'iali nel l'cgll0 d'Italia costitui vasi 
nel 1 19 per 50 anni, fu autorizzata e modificata per successivi Decreti 1847, 
1856, e 1865; ed al momento pende una nuova e radicale modi!Ìcazione, 
avendo codesto Ufficio Cen trale negata in parte ed in parte accettata quella 
proposta dalla Società, la quale si riunì nuovamente per votare le modifi -
che apportate elal Governo, aggiungendovi solo il trasporto della sua sede 
da Firenze a Milano. 
La Società medesima b a em esso due serie d'azioni , una di 1985 da lire 840 
s ulle quali ha r iscosso lire 168; l'altra d i 2923 da li re 84 intieramente pagate. 
Non ha fatto finora alcuna operazione, e quindi non ha dato alcun di· 
yidendo ai suoi azionisti. 
La SOL'ietà per la VeudiiGt di B eni del l'egno d' Italia fu costitlùta n el 186'1 
per 15 anni e pelo la vendita dei beni demaniali. Sebbene fun zioni nel di· 
stretto di Firenze, pure non è sorvegliata dal Sindacato , ma da un Com· 
missario speciale. Essa ha emesso 20,000 azioni , ciascuna di lire 500, e 
le ba inti81'amente collocate c.ol vel'samento di lire 150. Ha quindi raccolto 
un capitale di 3 milioni; ed al cadere del 1866 presentava lire 593,986.55 
di utili; aveva pagato pel 1866 lire 120,000 per ispese d' amministrazion e e 
dato lire 20 di dividendo agli azionisti. Jel 1867 i suoi u tili furono L. 468,97'1.70; 
e le spese di amministrazione lire 194,307.89; il dividendo lire 20 per azione. 
La Società l,er l'Espnrgo dei Pozzi N eri in Pen,gia si costituiva in set· 
tembre 1867 con 50 azioni da lire 500. AI cadere del 1867 ne aveva collo· 
cate 42 col versamento in parte di '/'0 e in parte di '110' Raccolse per questo 
un capitale di lire 3650. 
La Società ]leI' la Costruzione del primo Tronco del Canale In'iga,t01'io dal 
Poute di jJIoriano a L ucca si costituiva nel 1856 per 100 anni con 900 azioni, 
ciascuna di lire 112, di cui al cadere del 1866 ne avea collocate 73- in ti era· 
m en te pagate. In quel tempo avea già fatto una perdita di lire 88,160. 54 
più del capitale raccolto. Spende lire 2120 pel man tenimento del Canale , c 
quind i non può dare al presente alcun dividendo a' suoi soci. Ora ottenne 
la modifica delle sue tariffe d' irrigaz ione. Al cadere del 1867 la sua situa-
zione non era mutata. 
La Società Enologica L ucchese s i costituiva in Lucca per la fabbricazione 
e smercio 'di vini in settembre 1867 con 40 azioni, ognuna di lire 1000, di 
cui ne ha collocate 33 col versamento di lire 400. Non ha ancora pres n-
tato alcun resoconto della sua gestione. 
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La Societù del PolileewlCt Pisano si costituiva nel 1863 per epoca indeter-
minata con 88 azioni da lire 1000 I gia inLieramen te collocat"l e versate. Non 
ba finora cominciato il suo esercizio per non aver completata la costruzione 
del Teatro, e quind i non presenta nè utili, nè dividenùi. Ha fatto un de-
bi to di lire 48,000 per supplire al difetto di fondi in cui versa. 
La Società Italiane! per la Fabòricazioae elel Sapone in Cascina si costituiva 
n el 1864 per 10 anni con 200 azioni da lire 500, delle qual i al cadere del 18G6 
n'avea collocate 189 intieram ente pagate. Sino a tutto il 18G6 presentò una 
perdita di L. 6000, ed altrettante in ispese per amministrazione. Così pure 
nel 1867. 
La Società per la Costruzione eli Ulna Ll.1·ena in Cascina si costi tu i va unica-
mente il 3 ottobre 1867, e quindi non ha ancora presentato alcun resoconto. 
Ha un capitale di lire 4000, diviso in 40 azioni da lire 100. 
La Societeì p er la Costruzione di un Ponte sull' Arno p~'esso Botte si costi-
tuiva nel 1857 per 100 anni a Vico Pisano, onde fare l' esazione del pedaggio 
sul Ponte. Emise 500 azioni da li re 420, di cui al cader del 1866 ne avea 
collocate 432 intieramente pagate. Gli utili sino a questo tempo erano di 
li re 50,000, e servirono ad ammortizzare i debiti contratti per la costruzione 
del Ponte. Pa,gò per ispese d'amministrazione lire 3389.48. Nel, 1867 ebbe 
altre lire 8319. 20 di uti li , e lire 3184. 42 di spese di amministrazione; n on 
di ede alcun dividendo, 
La Società del Nuovo Teatro eli spettacoli notturni a Pisa si costituiva 
nel 1864 per tempo indeterminato con 119 azioni di vario valore, di cu i ne 
collocava 106 interamente liberate, raccogliendo un capitale di lire 389,000. 
Di quel capitale al cadere del 1867 aveva speso lire 230,000; ebbe nel 1866 
li re 400, e nel 1867 lire 700 di spese di amministrazione. 
La N~!ova I ndustria si costituiva a Livorno nel 1852 per l'estrazione del-
l' olio da semi oleosi , con 28 azioni da lire 4200 intieramente collocate e ver-
sate. F ino al 1866 aveva avuto lire 130,000 di utili ; e lire 40,500 di perqite, 
a cui n el 1867 si unirono altre lire 5720; ed in quell'anno esaurì il fondo 
di riserva che aveva in lire 2036, Sino al 1866 divise l ' 8 per % a' suoi azio-
nisti; nulla n el 1867 : n el 1866 pagò lire 50,000 di spese, e sole 3720 nel 1867. 
GENOVA 
Le Società di assicurazioni marittime n el Distretto Genovese al 31 dicem-
bre 1866 figuravano in numero di 43, ascesero nel 1867 sino a 46 per la co-
stituzione delle nuove Società: 
1.0 Yitfol'io Emanuele. 
2.0 L igure Occidelltale, 
3.0 Concezione Rinnova la. 
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Coùeste Società furono auLorizzaLe nel 1867; ma nell o sLesso anno ces-
savano le seguenti Società: 
1." La Gel1ovese, Prima Binnovazionc. 
2.° La For/w/a, Sew1/da BinI/ovazione. 
3.° Gli Amici. 
4." L'Italiana. 
Le tre prime cessavano di operare per termine legale; la Genovese e la 
Far/w/a con li evi perdite; gli Amiei con una passività di oltre lire 14,000 che 
fu sopperita do.i Direttori, i quali rinunziarono alloro stipendio s ino all'am-
montare della passività. Per sifl'atto motivo gli azionis ti non [mono obbli-
gati a rimettere il daJmo; comunque avessero ricevuto n ei primi anni di 
esercizio un dividendo di l ire 500 per azione. 
La Società detta l' Italiana poi per catti va amministrazione s i r idusse 
in tali condizioni da non poter neanch e presentare il bilancio. Quindi per 
voto degli azionisti fu messa in liquidazione. 
In tal guisa le S cietà di assicmazioni marittime nel d istretto di Ge-
nova per l' anno 1867 s i ridussero a 42. 
Quantunque dai conti dati le Società di assicurazioni marittime pre-
sentino delle passività, pure durante i11867 ottennero degli utili di qualche 
considerazione, comunque assorbiti dalle gl'avi perdite toccate negli anni 
antecedenti . 
Ma delle passività gli azionisti non tengono gran conto; imperocchè ri-
ponendo ogni loro fortuna nel traffico marittimo, unico scopo della loro as-
sociazione, è dalla vicendevole assicurazione contro gli infortuni eli mare 
che simili passività debbono esser ripianate. 
Quando si verificano gravi perdite, gli azionisti amano meglio supplirvi 
col fondo delle azioni anziché delibera,re la cessazione della Società; allora 
però sono costretti di ricorrere alle Società estere per le quali è stabilito 
un premio maggiore. 
Da ciò scaturisce che sebben lievi s ieno gli utili e grandi le perd ite, ciò 
dipende dalla natura stessa della loro costi tuzione, come più diffusamente 
fu dimostrato nella relazione del 1866. 
Occorre soltanto accennare che fra le Società che sono con più pru-
denza e saviezza amministrate figurano particolarmente il Loyd Genovese e 
l'Asia. La prima soprattutto presenta nel breve periodo di sei anni di eser-
cizio un utile netto di circa lire 150,000 da ripartire fra gli azionisti. 
La Società Boma poi , nella illusione che dalla maggior copia di ope-
razioni debbano ottenersi maggiori utili ', intraprese numerosi affari , quindi 
fatta segno della mala fede e degli infortuni, onde far fronte alle gravi 
perdite toccate dovette ricorrere ad un r iparto passivo sugli azionisti. Ora 
però ammaestrata dalla esperienza, pare che usando m~giori cautele e 
procedendo con grande restrizione n ell' assicurare, ella dia speranza di mi-
glior i risultati per l'avvenire. 
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Le altre Socie il. procedono con quella regolarità che si può desiderare; 
nè giunsero m ai all'Ufficio Centmle del Sindacato, od alla Ispezione locale 
lagnanze di azionisti per catliva amministrazione o violazione dello Statuto 
sociale; n è di assicurati per meno pronto risarcimento di danni o meno 
esatto pagamento delle somme assicurate; per cui puossi affermare che gli 
amministratori adempiono bene al loro mandato. 
Oltre a ciò, una non lieve causa di miglioramento ch e promette più 
prospero avvenire e p iù salda esistenza alle Società di assicurn,zioni marit-
time è il concordato fatto verso la fine del 1867 da Lutti i rappresen tanti 
delle medesime, onde aumentare i premi ch e per la eccessiva e non gi u-
st ificabile concorrenza ch e si facevano tra loro erano ridotti ad una citea 
tenuissima, per cui quando avvenivano dei gravi sinistri vi dovevano far 
fronte con enormi sacritizi. 
Fra le 8 Società Industriali che esistono nel distretto Genovese si di-
stingue la Compagnia delle Saline di Sardegna, ch e per la sua lucrosissima in-
dustria accumula utili enormi. 
La lJt[anifattum di Volt,-i e Serravc!lle avendo ceduti in affitto a favorevoli 
condizioni i due stabilimenti da cui prende il nome dà speranza di potere 
in processo di tempo rimarginare le grandi perdite a cui andò soggetta 
nei suoi primi anni di vita, e nel secondo semestre 1867 ottenne già un 
u tile discreto. 
La Società Montesanto e quella dell' A cquedotto NicolcbY per il lodevole zelo 
del Consiglio Amministrativo si trovano in buona condizione , presentando 
utili importanti ch e accennano a dovere aumentare. 
Similmente la Società della Gazzetta dei T1'ibunali ch e fino dalla sua 
costituzion e dovette subire delle perdite, cominciò n el 1867 per 1' aumento 
delle sue operazioni ed il m aggior numero degli abbuonati, a trovarsi in 
tali conùizioni da riparare le perdite passate, e presentare un u tile che seb-
ben tenue dà speran za di un progressivo miglioram ento . 
La Società esploratrice per la coltivazione delle Miniere Petrolifere nel-
l'Emilia non avea fino al 31 di cembre scorso fatta alcuna operazion e sociale, e 
continuava nella escavazione dei pozzi in rintracciam ento dello sperato petrolio. 
La Società infine detta la Calzoleria a Vapore trascina una vita mediocre 
con tenuissimi benefizi. 
Gli Istituti di Credito da 3 sono ora ridotti a 2 soli per la cessazione 
della Banca di Commissione, cui non riuscendo, per la differenza fra il nu-
m erario e la carta-m oneta, di continuare le sue operazioni di compra e 
vendita per commissione di valori diversi, dietro il voto degli azionisti emesso 
in adunan za generale straordinaria n el 19 dicembre 1867, dovè procedere 
alla sua liquidazione, a datare dal 31 dice m bre dello stesso anno. Codesto 
istituto chiuse il suo bilancio pel 1867 con lievissima perdita, perchè seb-
b ene r ealizzasse qualche utile negli scorsi esercizi fu però insufficiente a ri -
sarcire le perdite sofferte n el 1866. 
La Cassa Genemle, comechè impegnata con alcune Società, il di cui cre-
di to trovasi fortemente scemato, tuttavia presenta migl iori dati di quelli 
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del 1 66. Imperocchè, oltre all' avere pagato gli in teressi agli azionisti e r ipa-
rato a diverse perdite cui andò soggetta per l' il1l1anzi, ritenne prudentem ente 
una somma presso di sè a titolo di riserva straord inaria; ed ove ella non 
si fosse implicata con Società vacillanti , avrebbe potuto dare agli azionisti 
un buon dividendo. 
La Cassa di S conto infine, stabil im ento che anch e r iguardo al capitale 
sociale fa operazioni num erosissime, non solo aumentò il fondo di r iserva, 
ma diede pure agli az ion isti un d ividendo, oltre agli interessi, di li re 8,75 
per ogni azione. 
MILANO 
Le Società esistenti nel distretto di Milano alla fine del 1866 erano 34: 
nel 1867 salirono sino a 49, senza parlare delle 12 succursali della Banca 
Nazionale nel R egno. 
I! progressivo svolgersi del cred ito popolare portò le Banche del Popolo 
a 7 da 4 ch e eran o: le Società di assicurazione r imasero quante rano, cioè 2: 
le minerarie 7 : le ferroviarie 3: le associazioni ch e intendono all'industria 
del gas 5 : le rimanenti Società al numero di 10 costituite con fini e soprn. 
basi diverse si riferiscono ad industrie, od imprese speciali. 
I risul tamenti attuali ci paiono fecondi non di florid ezza , ma di movi-
m ento, appunto perchè h anno per base centri eli produzione sicuri, asse-
condati dal credito e dal lavoro, e invigilati dall' azione governativa clle si 
trovò fortificata di au tori tà coll' istituzione del Sindacato. 
Se la meno imperfetta organizzazione sociale s' incontra in quei centri, 
dove si ottiene la più larga spontaneità individuale, la Lombardia va per 
cer to annoverata fre le Provincie ch e tentarono di l'aggiungerla; imperocch è 
quivi m aggiormente si appalesa vivace lo spir ito di associazione, alla cui 
diffusione n on poco influirono le doti del popolo lombardo. Non sempre in-
Tero ogni Società vi si è sviluppata r egolarmente , e la massima parte di 
esse incontra tuttora difficoltà a stabilire una florida aziend a sociale ; m a in 
massima le amministrazioni oggicli procedono con rettitudine, sebben e le 
condizioni economich e del Regno non consentano quella prosperità cui 
ognuno agogna. 
Inoltre l'esistenza delle Società si prolunga oltre la vita dei fondatori , 
le amministrazioni si mutano rapidamente, gli inter essi privati spesso vin -
cono il collettivo, e per questo gli interessati non in vocano per le asso-
ciazioni la sconfinata libertà degli utopisti, anzi considerano in generale 
l 'azione governativa come un elemento di fiducia e di sicurezza. 
Nel Distretto lVIilanese le Banche Popolari prendono il nome dalle città 
ove si costituirono; e ciò è consentaneo alla natura stessa delle Banche 
mutue, ed all'ordinamento loro che poggia intieramente sulla influenza 
locale e sulla mutualità. 
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Esse si intitolano dunque Banca Popolm'c di lJ1ilano, di Codogno, di L odi , 
di C?'cmona, di Piaccwm, di Como, e di 17a1'csc , 
Quella di Milano non h a agenzie o succursali , m a col regolare suo an-
damento diffuse n elle circostanti provincie istituti congeneri, i quali si in-
formarono a principi identici, si modellarono sopra di essa in ogni particolare, 
ed ora seguono il medesimo indirizzo, ind ipendenti le W1.e dalle altre, ma 
strette insiem e da un vicenùevole e giornaliero scambio di operosità, 
Lo. B anca di 17a?'csc aveva dapprima assunto il carattere di una asso-
ciazione mutua commerciale, ma il Sindacato non tollerò l'equivoca defi-
nizione e lo. invitò ad assumere una forma giuridica conforme alle prescri-
zioni di legge. 
r> Associazione Commerciale di Como si è trasformata eli recente in Società 
anonima autorizzata. 
Lo. Banca Popolwre di lJi[ilano inspira molta fiducia , e vede giornalmente 
accrescere il numero dei soci, non che quello delle azioni saldate. L'ammi-
nistrazione presta opera gratuita e lodevole, procede con la massima pub-
blicità, senza studio di guadagni eccessivi , e m ercè operazioni di cr edito fra 
gli industriali cui non è aperto l'adito alle Banche m aggiori. 
Il fecondo svolgimento dell'Esercizio 1867, oltre il risultato m orale di 
eùucare al risparmio e al credito le classi che della potenza ùei piccoli ca-
pitali e de(valore della propria firma non erano forse sufficientemente con-
sapevoli , h a dato un movimento di cassa notevole e complessivo di 23 m i-
lioni di lire, con un utile di lire 40,322.58, il quale permetteva di dare agli 
azionisti un dividendo del lO per cento, e di portare al fondo di riserva 
lire 8064. 53, mentre le spese del primi tivo impianto sono pressoch è intie-
ramente sald ate. 
Non è da far le meraviglie però se gli utili superarono le stesse previ-
sioni degli amministratori; imperocchè un a gran parte di essi derivarono 
da un fatto illegale, ossia dai buoni al portatore che lo. Banca pose in cir-
colaz ion e, quando anùava esente da ogni vigilanza. Lo. rappresentanza so-
ciale lo riconosce, e i censori dello istituto vollero con saggia cautela tener 
distinte nel bilancio le risultanze dell'esercizio ordinario da quelle delle ope-
razioni straordinarie, e di carattere essenzialmente transitorio. L' esistenza 
r elativam ente florida delle Banch e consorelle non ha sorgente diversa. 
Lo. carta fiduciaria della Banca di Milano è il risultato per enne di 1111 
cambio con biglietti della Banca Nazionale di m aggiore taglio, in altri ter -
mini m obilizza i depositi infruttiferi che i socì fanno presso lo. Banca Po-
polare. Il deposito però e .quindi il biglietto che lo m ette in giro b a una 
garanzia equivalente. 
Lo. garanzia consiste in investimenti a frutti eseguiti in boni del tesoro, 
in depositi presso lo. cassa centrale di risparmio di Lombardia, e in conto 
corrente col Municipio Milanese. 
Lo. circolazione fu portata dapprima a lire 1,480,000, poi andò mano 
mano scemando; ma in seguito si accrebbe nuovamente, L' amministrazione 
però è apparecchiata a farla cessare quante volte il Governo prescriva ge-
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neralmente a LuLte le Banche Popolari la liquidazione dei buoni , niuna ec-
cettuata. 
Ma ciò non o tante, se i principì sono inseparaùili dai fatti , e a quelli 
occorre anzi Lutto risalire, non si può di sconoscere che le Banch e P opolari 
per questo fatto sono fuori i termini e le prescrizioni della legge, e le ille-
gali tà non possono che generare abusi ingiustificabili e dannosi. 
Oltro.cciò, codesta carta locale che nella città aLtigua a quella clave fu 
messa scema di valore, o lo perde integralmente, rammenta i tempi ill 
cui ogni Mun icipio Itali ano aveva un Governo di s tinto , e svisa il concetto 
nazionale dell'unità. P oi non è prudente consiglio di prolungare di soverch io 
le prove in simili a ITari; tanto più ch e i m eno 11robi possono succedere agli 
onesLi n ell e amministrazioni seciali. L'urna li eli e elezioni è cieca! 
Le Socictù di Assicurazione che sono nel distretto di Milano si riducono 
a 2, en trambe naziona.li . 
La CO IIIJ.)agl/ia d'Assicurasionc snUa Vita e sugl,: Inccndj in Milano conta 
una esistenza già matura, e fra le anonime nazionali è la p iù antica. I 
suoi quallri statistici ri\'elano l' int iera sua viLa, a datare dall' anno di s ua 
fonda<: ione (182G) , e mentre danno uLili amnJaestramenti, spiegano il cre-
dito e la buena fama ch e gode. 
L'amministrazione accetta con prudenza e res tri zion e i contraLti di assicu-
,·a.::iollc sul/a Vita già poco ambiti ; e per questo n egli ultimi anni non ne ha 
stipulato quasi nes uno. Eppure non le viene meno Wl prospe ro andamen to. 
La sezione Inccll(ij supplisce all'ammanco dell a sezion e Vita. Le azioni 
emesse ùa entrambe le Società, sebben e disLinte, sono e devono essere pos-
sedute da un medesimo individuo, il qua.le , accoppiandone le r isuHanze, 
ricava in complesso un utile considereyole. 
l ella sezione Vita la compagnia ha un capitale versato in danaro di 
lire 560,508, e ric[J,\"ò in anni quaranta lire '152,729 di utile , e una r iserva d i 
lire 2940,700. Dc' questo calcolo è escluso l' eserc i ~ io 1 GG, perocchè in questo 
ramo la valutazione degli utili e dei danni è defini ta soltanto al term ine di 
ogni decennio. 
TI conteggio è invece annuale n eila sezione II/ cend). Quivi l'utile il con-
siderevole. 
TI capita.le sociale versato in clanaro è eli lire 381,576; ed in anni ,11 
(compreso l' esercizio 1 66) l'utile complessivo fu di lire 3,274,2G7. 62 con una 
risen'a di lire 1,980,24-1. 80. il parziale utile dell'esercizio 1866 ri sultò in 
lire 165,105 con un dividendo per ogni azione eli lire 450. I conti del 1867 
non sono per anco stabiliti. 
P er la qual cosa ogni azione nominale che unisce I ncend) e Vita di 
lire 13,000, e sulle quali è stato versato il quinto, ossia lire 2600 viene n e-
goziata coll' aggio del 30 per cento sul nominale, ossia per l' effetti va somma 
di lire 6500. 
La Rcale Compag'1ia I talimw d' assicnrazione gel/crale snZZa Vita dell' Uomo è 
sciolta da qualun'lue accessol'ia combinazione , e s i dedica esclusivamenLe 
alle operazioni cl' assicurazione s ulla \'ita. 
l~ 
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Costituita n ei primi m esi dell'anno 1863 , con un capltale di garanzia 
rilevante , e con un personale amministrativo ohe novera varii [ra gli uo-
mini più stimati del Regno, la Compagnia ha preso posto immediatamente 
fra le Società "azionali m eglio regolate. L'amministrazione è prudente e 
ci rcosI etta. 
La nascente Compagnia ha raccolto n ei cinque esercizii scorsi un ca-
pitale assicurato di lire 14,92G,707. 79 con un corrispondente annuo prem io 
di lire 54G,702. l -i, nella I"Juale somma è compreso il capitale assicurato ùu-
rante l'esercizio 1867 in lire l:l,535,86G,00 contro il premio di lire 12-1.337. 5~. 
Codeste cifre dimostrano la tendenza ad una uuoya r ipresa d'alTari 
relativamente alle gravi circostanze finanziarie dei tempi. 
La Compagnia fa il proprio inventario, ossia procede alla valutazione 
degli uti li e dei danni al termine di ogni due anni. Il Bilancio 31 dicem-
bre 1867 chiude un biennio , perciò non presenta semplicemente il trasporto 
in conto nuovo delle scritturazioni dell'annata, ma anche l' inventario gene-
rale degli utili e danni presumibili per le Associazioni vigenti. 
'ell' ultimo biennio si veriuca una somma disponibile di lire 86.500. 00 
a favore degli Azionisti, oltre gli interessi e la parte già prelevata spet-
tante agli assicurati, a termini dei loro con tratti. 
L'inventario del m edesimo biennio presenta bensì un margine di 
lire 418,269 . 09, m a giova avvertire che questo margine non è attualrnente 
realizzabile, ed è semplioemente il risultato di un calcolo in via di sconto 
dei co n tratti supposti tutti liquidati nell' avvenire, ritenendo ch e i contratti 
stessi debbano esattam ente compiersi anch e per parte degli assicurati, e 
n on si verifichino sinistri oltre quelli che dipendono dalle probal)ilità cal-
colate. 
Nel passaggio adunque da un Esercizio all' altro la fortuna non fu con-
traria di soverchio alle Società Assicuratrici . 
Le Società Minerarie invece hanno camminato stentatamente, se mai 
l' avviarsi verso la dissoluzione possa considerarsi come un segno di vita. 
La Società Montanistica. B ergamasca non è attualmente liquidata; ma aveva 
già cessato di operare al tempo in cui la vigilanza governativa venne istituita. 
La Società delle miniere di lignite di Strigno sebbene rinvigorita da emis-
sioni di nuove azioni va a rilento, usando un tenue capita le, e un perso-
n ale ristrettissimo n ella ricerca di minera le n ella Valsugana. 
Nella Società Anonima Bresciana di lave , combustibili, schisti bituminosi 
etc., etc., approvata di recente si manifestano già dissidi nell' amministra-
zione ch e possono rendere caduca prima del tempo la giovan e associazione. 
La Società la Yùogillia non aveva presentato i conti sociali durante gli 
Esercizi 1865, 1866, 1867, ad onta eli ripetuti eccitam enti del Sindacato; poi 
ha ceduto alla minaccia del ritiro del Regio Decreto, ed h a raccolto gli 
azionisti. È risultato ch e esausto il capitale in ricerche e nella coltivazione 
delle miniere, l' Impresa trascinavasi fra la vita e la morte, avendo fatto 
fronte alle spese m ediante vari mutui garantiti sulle m iniere per un capi-
tale complessivo di lire 152.726. 62. L'assemblea ultima per questo h a ce-
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duto, col diritto li ricupero, tre miniere ai suoi credilori. A s iffatta situa-
zione provved il Codicc di Commercio. 
TI consiglio ammini traLi vo ha j: l'se incontrato ostacoli nello svolgere 
un' industria nuova produttiva soltanto al seguito di lavori spesse volte 
im produLLivi; ha forse subito ezi::mdio le conseguenze dei vizii di un im-
pianto cui presiedettero stranieri pregiudicatissimi , ed ora lontani d' Itali a ; 
11 rò comunque sia r imane ol'amai dimostrato cile l' esimersi dalle pre-
scrizioni di leggi e procrastinare il giudizio degli azionisti non fa ch e ag-
giungere alle irregolarità dell' Amministrazion i, i danni dei poveri azio-
ni ti stessi. 
I m edesimi stranieri che diedero impulso al parente alla VÙ'iJinict n'on 
furono estranei ai primordì della Società, Nal1ionale di miniej'e in Lombanlia. 
Questa Società si è costitui ta in Lecco so tto le forme accomanditar ie an-
teriormente alla promulgazione del vigente Codice di Commercio, e usò 
la facoltà d i costituirsi senza chiedere la sovrana autorizzazione. 
In seguito il Sindacato cercò appurare un a situazion e ch e l'opinione 
pubblica gli additava dissestata, ma non trovò condiscenden za n ella pre-
sentazion e dei conti da parte degli am ministratori. P er la qual cosa lasciando 
ogni responsabilità alle rappresen tan ze sociali , ha chiesto una ricognizion e 
straordinaria sulla Società per m ezzo delle autorità locali sedenti in Lecco. 
Le Società, anollime fer rovian'e sono in numero di tre; due continuano le 
costruzioni, la terza è in esercizio , e stabilisce una comuni cazion e fra la 
città di Mortara e quella di Vigevano, da cui prende il n om e. 
I suoi conti son fatti con diligenza ed esattezza. La rendita sociale è 
limi tata alla somma annua di lire 67,500 garantita dal Regio Governo come 
interesse del suo capitale, mentre la qnota riservata alla Società sui pro-
dotti della linea in ragione del 50 per cento è sempre d' assai inferiore a 
tale cifra risultante per l'Esercizio 1866 di lire 22,9'19.15, e per quello del 1867 
di lire 2'2,J60.66. 
La F errovia Vigevano-Milano è in costruzion e , e durante l' esercizio 1867 
la Società versava in condizion i sfavor evoli per la mancata fideiussione del 
costruttore, talchè il compimento della linea era messo in dubbio. L' am-
mini ' trazione saggiamente provvide sia col condurre a term ine direttamente 
il Ponte sul Ticino, sia col costituire una nuova Impresa per m ezzo di una 
combinazione ora approvata dal Regio Governo, m ercè la quale si può con 
fondamento determinare il termine della costruzione ad un'anno a clatare 
dalla consegna dei lavori già eseguiti. 
La Società Anonimfl Briantea della (en'o?;ia Monza-CaZoll1io, m entre trovavasi 
nello stadio degli studi preparatori , fu grandem ente scossa e inceppata dall a 
Cassa JJIobiliare d'i O'edi/o Prot'inciale e Comunale sedente in Torino, la quale 
ayeva assunto azioni n.O 3057 della Briantea, e la costruzione della linea . 
L' amministraziona ferroviaria con loclevole previden za si adoperò e riusci 
a non trovarsi pregiudicata nella rovina di quella Società, e a scongiurare 
la perdita dei diritti e privilegi della concessione ; m a ebbe lo svantaggio 
dell'avvenuta diminuzione del capitale sociale, e per ripararvi gli azionisti 
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hanno nom inato un comitato presieduto dal Sindaco della città di Lecco 
con 1'incarico cli raccogliere la somma occorrente a costiLuire un premio suf-
ficiente per retribuire l'impresa assuntrice d lla costruzione della linea. Ma 
la Società dovrà senza dubbio liquidare, qualom il comitato nel lasso di 
mesi quattro non raggiunga l' intento. 
Le Società che s i dedicano all'industria del gas si mostrano generalmente 
poco animate dal des iderio di 8pn.ndere la luce sopra i risultamenti econo-
mi ci che ottengono. 
La Societè! L ombardo-Veneta del Gas l'ortatile, non ostante le passività an-
teriori che pesavano sull' esercizio 1867, e le portavano un'aggravio di oltre 
lire 25,000 per interessi, ha estesa la sua sfera d'azione, ed ha ottenuto un 
certo profitto che non m igliora però sostanzialmente la sua condizione. 
L'Impresa dell'illuminazione a Gas della Cittèt di JJlilano è affidala local-
m ente ad un Direttore tecnico, il quale ha un mandato circoscritto affida-
togli dalla Società in accomandita l'Union des Gaz stabilita in Parigi. A più 
r iprese egli ha dichiarato di €ssere nella impossibilità di fornire i conti so-
ciali, perch è ciò dipende dall' Amministrazione centrale ch' è in Francia. 
Altrettanto è a dirsi della Società Anonima l'iaccntina l'er l'illuminazione 
a Gas, la cui officina è appaltata a sudùiti francesi , i quali hanno assunto 
1'obbligo di corrispondere per rate semestrali annue lire 30 a caduna azione, 
senza che il Consiglio locale abbia ad ingerirsi n ella gestione economica. 
ella Società cl' nltt?ninazione a Gaz della Città di O·emona gli amministra-
tori sono italiani; ma non pare che sian molto solleciti n el portare al cor-
rente i loro conti; perchè il bilancio del l S67 non fu ancora l'i veduto dai 
censori e registrato. 
La Società ltnliana del Gaz l'er Monza, Como e Casale ha ayuto un pro-
fitto di lire 34,468,63: quella del Gaz di Lodi e Ravenna cli lire 32,900, 13. En-
trambe hauno sospeso il pagamento degli interessi agl i azionisti, e sono 
rette da statuti sociali che occorre ad ogni costo riformare quando si voglia 
togliere di m eLZO ogni motivo ai reclami che pervengono al Sinda:cato. 
Le lagnanze contro la Presidenzet della Società Italiana sono molte e 
gravi, e il Ministero di Agricoltura Industria e Commercio creò apposita-
mente una commissione d'inchiesta, la quale assistita dall' ispettore locale, 
esaminò l'andamento di quell' azienda, e proporrà al Governo i provveùi-
menti che lo stato delle cose possa richiedere nell' interesse della Società 
e dei terz i. 
A questi gruppi di Società tengono dietro varie società d'industrie e 
imprese distinte, le quali sotto le forme anonime o accomanditarie, e con 
capitali più o meno vistosi riflettono le speciali condizioni della Lombardia 
e le forze di cu i essa dispone. 
La Società del Pubblico Macello funziona in Milano con un' amministra-
zione molto commendevole, la perdita di lire 700,00 durante]' esercizio 1867 
pare cagionata dal contrabbando, e dalla modicità delle tariffe di macella-
zione che scemano la sorgente precipua dei redditi. La Società ha fornito 
gli interessi del 5 % ai suoi azionisti. 
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La Sociciù de/la casa di sa/nte: quella della Fanna ceutica eli ?1I!lt'tla. Previ-
denza i'll Jllilallo: la Societi.! elcl Ponte snl Po 11,'esso O'emona: la LMiana di na-
vigaziol/e in Como hanno uno svolgimen to locale e regolare con profitti però 
poco rilevan ti , anzi per:qu st'ultima l'utile é stato di lire 12,926, 00 ; m entre 
nello scorso esercizio era di lire 34,~2, 00. 
L'III/presa delle Messaggerie in ]Jiilano non h a ancora, regolato i conti 
del 1867. Quelli dell a Societù di (abbl'icazione elel Cemento ldnmZico sedente in 
Bergamo sono ordinati diligentem ente. Codesta Società ha riportato all'esposi-
zione eli Parigi il premio della medaglia di Bronzo per la fabbricazione del 
cem ento in natura, e quello della m edaglia d'argento per le pietre arti -
fic ial i. E ll a saldò l'interesse agli azionisLi in ragione del 6 'lo' 
Le SocieLà d i minor con sideraz ione sono quelle intitolate : Lago eli Gal'da : 
e 1'1'I:'IIIa Societi.! I seana; le qual i attend ono al commercio locale dei limon i 
e delle gra,naglie; gli utili ottenuti sono m inimi. 
La Società, dell' I ndnstl'ia Vet'rim'a di PaVi /llo, e l'altra clelia fìlatum in 
Crem ona cessarono dal lavorare, L'asse pa trimoniale però non é ancora 
li quidato. 
Un bello e gentile pensiero ha dato origine ad un a associazione m ercé 
annu i contributi , la quale col titolo di Societù o'l'iicola di L 011l bm'elia pro-
muove la esposiz ione dei fior i in Milan o. È ordinata con m olta r egolarità, 
e corrisponde al suo scopo egregiam ente. 
In un' ampia sfera e con iscopo commerciale n on di sgiunto dall' inte-
resse generale l'Associaziol/e A.ll'ricolct di Co'rte elel Palasio si è prefì ssa 
l'acquisto, la coltivazione, ed il miglioramen to dei vasti latifondi di Corte clel 
Palasio posti nelle P rovincie di Lodi, e di Cremona. La Società é ammi-
nistrata con cliligenza; ma sopporta passività con siderevoli per esercizi 
3,n teriori che non le consentono di pagare neanche g1' in teresll i del capitale 
impiegato. P erò l'Esercizio 1867, non an cora approvato, presenta un utile 
di lire 48,022,92, ch e varrà a rim3,rginare in parte le perdite degli esercizi 
preceden ti. 
L3, Società del Gionwle la Perseveranza fu costituito per azioni , ma gli 
interessati non ebbero mai il pensiero di farne una specul azione Commer-
ciale, e investirono il capitale versato nell' impianto del giorna le. 
La Società di maggior rilevanza per gli impegni con tratti col Go-
verno è quella dell' Appalto GenemZe elei Dazi di Consml!o. La Società 
ha una vasta azienda; la quale con regole uniformi , e a termine delle 
leggi che regolano 1'impresa, estende a tutto il Regn o il servizio sti-
lmlato col Governo nel luglio 1864. Conforme al primitivo contratto r co-
muni compresi nell' appalto erano n el numero di 3,500, e il personale ch e 
l' amministrazione ba dovuto collocare in tutti i cen tri di consumo ascen-
dono a tutt' oggi a 1500 indiviclui. 
Il contratto allo spirare del primo triennio era prorogabile p er altri 
tre esercizi, e la Società ha usato di questa facoltà, e perdura n ell' ap-
palto che termina a tutto l'anno 1870. Col 1 gennaio 1867 ebbe 1'aumento 
delle tariffe, e assunse la riscossione dei cespiti nuovi d'imposta. 
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L' annuo canone da corrispondere al Governo fu dapprima deter-
minato in annue lire 7,819,000, 00; poi coll' accollamento dei nuovi ce-
spiti e coll ' obbligato aumento del 30 'lo sulle tariffe antiche fu portato ad 
annue lli'e 14,275,377, OJ pagabili in ratè mensili con quindici giorni di 
respiro mediante interesse, al termine dei quali il Governo può dare av-
viso di pagamento alla Società, e far eseguire gli atti opportuni per l' im-
mediata r iscossione. 
La vastità e l'importanza dell' impresa imponevano di per sè un' azienda 
centrale ordinatissima, una organizzazione regolare, cognizioni speciali , e 
propositi efficaci e costanti. Codeste qualità si trovarono negli uomini pre-
post i alla sua amministrazione; ma gli azion isti dovettero accorgersi sin dal 
principio, e nel susseguente sviluppo accertarsi cb e se l'andamento eco-
nomico dava risultati sfavorevoli , ciò dipendeva perchè il capitale sociale di 
fondazione in lire 3,500,000 non versato per intero, riusciva esiguo per ab-
bracciare una cosi vasta m ole di affari spesso incagliati dalle difficili ri-
scossioni. 
Il bilancio del 1865 presentava una perdita di lire 1,596,367,35: quello 
del 1866 rilevava invece un profitto di lire 436,094, 77, subordinato alla ri-
scossione di un credito ch e la Società dichiarava di avere verso il Go-
verno in lire 754,509. 44. Infine durante l'Esercizio 1867 ha subito una 
perdita di lire 711 ,959,21, ossia un cOlDplessivo ammanco dall'origine della 
Società in lire "1,899,548,41. 
P er siffatti motivi trovandosi il capitale di costituzione diminuito della 
m età , l' amministrazione secondo l'articolo 142 del codice di commercio in-
terrogò gb azionisti se intendevano sciogliere la Società. Gli azionisti all'una-
nimità risposero n egativamente, e deliberarono di proseguire n ell' impresa. 
Codesta deliberazione si spiega coll' esame dei prospetti preventivi del-
l' Esercizio 1868 che lasciano fondate speranze di ricuperare buona parte 
delle ultime perdite, e coll' indagare le cagioni delle an teriori, le quali pos-
sono essere modificate. 
L'amministrazione in varie circostanze ha esposto gb ostacoli da cui 
era circondata. I principali stanno nell' indole' stessa dei debitori dell' ap-
palto ch e son o per la massima parte municipi, e n ell' imposta s tessa ch e 
r ius(;iva nuova per talune provincie del regno. Lamentasi eziandio il difetto 
dell' ente imponibile in varie località, e per questo pende dinanzi ai tribunali 
un a ver tenza col Govern o. 
Durante l' esercizio 1867 la Società ha adempiuto ai suoi obbligbi verso 
il Governo compreso il saldo del canone annuale. 
In una cerchia modesta e locale, ma util e per gli azionisti continua a 
svilupparsi regolannente la 80cietù della fabòricazione dei pani da caffè, e 
quella dei lJani cl' albergo e cl' osteria. Il di videndo assegnato agl i azionisti di 
quest' ul tima Società fu d i lire 6,37, oltre il 6 per 'I. di interessi, ossia il 9· 
per ogni azione di lire 100. 
Nella Società poi clei pani deL ca/l'è l'utile fu di lire 89. 40 per ciascuna 
azione di lire 100. Questo profitto trova la sua spiegazione nel giro del ca-
- 103 -
pital , il quale sebben osiguo è giornalm.ente impiogato n ell' industria, e 
giomalmenLe yi r iLorna accresciuto dai nuov i profitti, mercè il pagamenLo 
che gli esercenti, ossia gli azionis Li s tess i devono osoguiro all' atto della con-
segna della mel'C . 
La Socictà, al/ol/ima dei p OIi1:1i neri non ha ancora fG.Uo constar o l::L emis-
iOl1l' delle azion i G,OOO he (;ompongono la prima sel'i · , s ul collocamento 
dello quali il tl'ibunal e di commercio deve pl'onunciare la logale costitu-
zione doli a Società conforme a l l' gio clecreto 10 mal'ZO 1 62. LG. vit.a di que-
sta Socielà ò Ll't1.vagliala dai molLi mali , s icchè ha dov uto sospend ere il pa-
gamento degli interessi sul call iLale. 
Le c nccssioni accol'dato thl municipio a i particohri, e ali impreso 
primt per lo spurgo dei p zzi neri hanno preg iudicato il s uo esercizio 
tecnico, e dipC' ntlentom ente scemati gli introiti pl'osenti. Non portanto la 
s iLuG.zione dmanLe l'esercizio si ò m olt.o migli ol't1.ta medianLe una regolare 
mnministrazione, e lo sforzo di economie straordinarie. Ella cbiuse l'anno 
18G7 con un prolltto di lire 13,77 1, oltl'e lil'e 2 assegnate ad ogni portatore 
d' azione. 
La Mulna A ssociazione dei prol)}'ielad di case r ivolgo parimen ti allo spurgo 
della città le cm e pil'! diligenli, senza grande dispendio per gli associati. Il 
Ll'amutamen to del suo s is tema m ccanico le ha cagionato spese improdut-
Li l'e, m entre la conconenza andava scemando ancho gli introiti ora ridotti 
G. tenuissima enti là. Gli azionisti n on hanno l rcepito gli in teressi durante 
l'Esercizio 18G7, ma s i vantaggiarono della riduzione del nolo cl Ile botti. 
La Società è in perdita non per irregolar ità, bensi per lo stato transitorio 
in cui trovasi l' impresa. 
TI resoconto dell' esercizio 186G esponeva le cagioni ch e potevano deter-
minare lo scioglimento della Societù della fabbrica cl' anni Lombm·da. Nel se-
guito la situazione non è migliorata, e gli azionis ti durante l' esercizio 1867 
respinsero la liquidazione per concorrere ai lavori offerti dal mini stero della 
guerra col manifesto 23 settembre 1867, n ella lusinga di dare un maggiore 
sviluppo all' industria, e di rimarginare le perdite con un lavoro profitte-
vole. L' G.l11.miniskazione dopo m aturo esame h a riputato savio consiglio 
di rinunciare al concorso, ed ha appaltato per due anni lo stabilimento in-
dustriale di Cariggio, portandone l'ammo reddito in estinzione clei debiti. 
La Società anonima degli Omnibus presta un servizio u tile e ben ordi-
nG.to. La s ua a mministrazione n ell' Esercizio 1867 ottenne legli utili per 
lire 19,000. il profitto però fu eC0ezionale i perchè ordinariam ente gli inte-
ressi sul capitale sono sospesi. 
Procedono con regolarità le Società in accomandita F ebo, Fmnchi e Com-
pagni, e lAtigi llIaggioni e Compagni. 
La prima nello svolgimento dell' industria locale della scuola di nuoto 
e di bagni ha avuto un utile di lire 9407,26, ossia un dividendo di lire 120 
per ogni azione di lire 2600. 
La Societù Ma.(jgioni ha per iscopo la cardatura della lana, fila tura, e 
torci tura m eccanica del lino e della canapa. Durante l'Esercizio 18G7 con 
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m ezzi limi tati conseguì un utile di Jjre 33,561,31 , ovvero circa il G per 'I. 
s ul capitale sociale versato in lire 552,250. 
La Compagnia Inglese per i miglioramenti della Città di Milano (Ci ty of Milcm 
I mprovenent Company limi/ed) ha eretto con gravissimo dis]Jendio la galleria 
Vittorio Emanuele della quale vanno giustamente superbe l'arte italiana e 
la m etropoli lombarda. il capitale della compagnia è di lire 15,000,000, Gli 
azionisti sono strani eri. Coll' inaugurare l'apertura della gall eria, l'impresa 
h a sospeso i lavori di costruzione destinati a stabilire la ]Jiazza del Duomo; 
i quali lavori, ove siano ripresi, com e avverrà, meù iante somme prese a 
mutuo, forniranno forse nel complesso delle spese, un compenso a quelle 
poco pro fitte voli già incontrate, col procacciare alla Società un utile an-
nuale, se non corrispondente almeno approssimativo all' importanza del 
capitale già esauri to, e a quell ' ulteriore che la locale Cassa di Risparmio le con-
cederà a mutuo m ediante)poteca. 
Finalmente la Società denominata Ste(ani e Com).Jagni 2)er l'ill!~mi1!azione 
clelia ci ttà A scoli-Piceno, e l' anonima Brescianc~ l)er l' assag!/io e la stagionatum 
delle sete seden te in Brescia, ottennero recentemente la sovrana autorizza-
zione , e n on figureranno che n ella futura statistica del 186 . 
Allora sarà pure ù,rgomenlo di studi il movimento del credito risultante 
dalla proprietà fonruaria. 
Attualrnente ogni deduzion e economica sarebbe prem.atura. 
Col verbale 23 febbra io 1866 varte integrante della legge del li giugno 
le proYincie continen tali del Begno vennero divise in ciuque comparti-
m.enti, n ei quali trovasi attualmente circoscritta l'azione degli istituti ch e 
hanno assunto il servizio dol O'edito (oncZùt?"io . TI compartimento assegnato 
alla Cassc~ cen/1"Ctle di "ispannio di JJiilano C01l!11jOencZe : 
Le provincie di B er!/Ctmo, Brescia , Como, O'emona, Milano, Novara e i 
c.ircondarl ru Vaj-allo, Pc~ via e Sondrio. È poi con venuto in massima che la 
Cassa Lombw'clc~ estenderà le sue operazioni nel Ve1leto . 
La Cassa eli ~'ispnnnio eli Milano è n otoriamente il centro di deposito 
e di credito più notevole che vanti l' Italia, fra quelli che s i tengono 
estranei alla speculazione privata. Ha un tesoro di eccellenti traruzioni 
m orali ed economiche, e in Lombardia non trova limiti alla fiducia ecl 
al rispetto. 
Prima della legge del 14 giugno 1866, l'amministrazione ebbe il man-
dato dagli altri is tituti di dirigere le pratiche presso il Governo per costi-
tuire legalmente il credito fondiario, e compiere gli atti occorrenti al suo as-
setto defini tivo , e all' incominciam ento delle operazioni. 
Per la qual cosa, pubblicata la legge, ogni istituto per mezzo eli <"[uel-
l' amministrazione entrò in possesso dei moduli dei contratti di mutuo, e 
di apertura di conti correnti, delle leggi, decreti, regolamenti, registri, istru-
zioni , e tavole eli conteggio. Parimenti a sua cura furono impresse in Milano 
le cartelle fonruarie in uso presso le cinque sedi, e_ vennero diramate al pub-
blico istruzioni particolareggiate sulle operazioni promuovendo all' uopo la 
stampa dell' opera pregevole del dottore Allocchio. 
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Codesti precedenti erano indispensabi li a stabili re profittevolmente una 
forma di credito nu va in Italia , e posero le 5 sedi in grado di dare inco-
minciamento simultaneo alle operazioni col 1 settembre 1867. La Cassa cen-
trale di M ilano pubblicò in quell' epoca un manifesto analogo, e apri il pro-
tocollo alle domande di mutuo. 
Nondimeno l'Amministrazione non stipulò contratti fondiarii durante 
l'ultimo scorcio del 1867. Ciò si spiega : le circostanze non erano favore-
voli alla difTusione di nuovi titoli, e i mutuatar!. incontravano non poche dif-
ficoltà a ritira re i certificati ipotecari occonenti , stante 1'arretrato degli 
. mci d'Ipoteca intenti alI' operazione di l'innovazione generale delle iscrizioni 
prescritta dalla legge. 
Oltracciò, occorre un tempo necessario perchè il paese s' impossessi 
dell' utilità del fin e rispetto ad opel'azioni .che non conosce ancora; e si 
[accia persuaso del meccanismo dell' istituzione e dei metodi direttivi adot-
tati. Nondimeno i possidenti fondiari non possono che accogl iere con fiducia 
un' istituzione diretta ad estinguere i loro debiti in un modo economico e 
poco gravoso, qual è l'amortamen to, e lodare il Governo eli avere affl-
dato l' esercizio del Credito fondiario ad un istituto locale già bene accetto 
al paese, dove opera da lungo tempo senza stimolo di guadagni, e con 
alta fama di onestà. 
NAPOLI 
Le Società del distretto napolitano comprendono le assicmazioni e le 
industrie mani fattrici. Nel 1866 ascendevano a 29 : nel 1867 si r idussero 
a 28, essendone mancate 2 per ragione di liquidazione, m entre ne fu auto-
rizzata una novella che compensò in parte l'avvenuta riduzione. 
Le due Società liquidate furono il Flavio Gl:oja e la Stelle! Fo/m·e. La 
prima si sciolse per la sua cattiva amministrazione e per i disastri marit-
timi a cui andò soggetta : l'al tra per mancanza di forze eguali an ' impresa.' 
Il contrario accadeva per le due soeietà la M inerva e la Cerere F erdinandea, 
le quali m entre facevan temere della loro esiste=a, mercè talune modifi-
cazioni agli statuti sociali e la buona amministrazione non solo l'i torarono 
le perdite degli anni antecedenti, ma realizzarono eziandio un utile abba-
stanza considerevole. 
I tempi non corsero propizi alle società di Assicurazioni marittime nel 
napolitano durante il 1866 e 1867; sia per la restrizione degli affari , s ia 
per l' aumento dei sinistri mari ttimi accaduti. La restrizione degli affari 
derivò dalla scarsezza dei ricol i in olio, cereali, cotoni e foraggi per cui 
scemarono di gran lunga le esportazioni. E poichè le società marittime na-
poli tane sono generalmente costituite con tenui capitali , esse han bisogno 
di dedicarsi in modo speciale alle p iù pericolose operazioni di cabotaggio, 
tan to più che per gli affari di maggior rilevanza si ricorre sempre alle po-
13 
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tenti compagnie straniere. Difat.li , la s uccursale della vrima . ocietà "Cnghe-
r ese ha assorbito quasi una metà delle assicurazioni marittime di Napoli. 
DiminuiLi siffattamente gli inLroiti delle Compagnie Assicuratrici, era 
necessario che i loro rappresenLanti procuras. ero almeno di m etterle più 
ch e fosse possibi le al coperto delle perdite, limi tando le Sicurtà, di tin-
guendo le buone dalle cattive olIerLo ed assicurazioni maritlime, o studiando 
ogni m odo di evitare le frodi che tutti i giorni e in varia forma si ten-
tano a loro danno. E ciò fecero tutti, e se tutt i non videro i loro sforzi 
coronati da uguale s uccesso, con vien dire ch e non ebbero il favore della 
fortuna, che in questo genere di operazioni ha la sua parte principale. 
È fu ori dubbio che la SOlIlma enorme di perdite, a cui andarono 
soggette tal une Società devesi attribuire al nUlIlero eccezionale dei naufragi 
avvenuti n el 1867, che secondo le statlsliche di quell' a=o ascesoro alla 
cifra eli 3045, cioè a 113 più che nell' a=o precedente. 
Le avarie per 1'opposto cui con m aggiori cautelo usate fiU i contratti 
di ass icurazioni e con una particolare attenzione si può più agevolmente 
fare argine, segnano una cifra m olto più mi te ch e negli anni decorsi. Questo 
vantaggio devesi attribuire in gran parte alle solerti ed ass idue cure del 
Comitato ele.rlli Assicuratori Marittimi , ch e vigilando sulla condotta di tal uni 
capitani ha saputo in(renare la smodata e perfida speculazione delle avarìe 
sia col prevenirle, sia col sorvegliarne i testimoniaI i e i regolamenti; e ciò 
vuolsi accennare in lode di codesta utilissima associazione, che ogni intel-
ligente ed onesto cittadino interessato nelle compagnie delle Assicurazioni 
Marittime non può non apprezzare convenientemente. 
Ben più solida e prosperevole é la condizione della Società eli Assicura-
zioni Diverse , della quale fu discorso a lungo n ella r elazione dell' anno 
scorso, e che continua ad offrire larga guarentigia ai suoi assicurati, e rag-
guardevoli utili ai portatori di azioni. 
Il suo credito e la buona amm inistrazione sono gli elementi onde è stata 
fin qui preservata dalle oscillazioni del m ercato monetario e finanziario; 
cosicch é se il commercio e le industrie rientreranno presto n el loro stato 
n ormale, questa Società. non solamente potrà offrire più grossi benefici, 
ma potrà. estendere eziandio siifattamente le sue operazioni fuori dell' at-
tuale s uo perimetro d i azione, da diventare una delle più importan ti d'Italia. 
L' assicurazione eù il risparmio , questi due gran di fattori della pubblica 
prosperi tà , sono le principali, ma non le sole operazioni ch 8 pratica la So-
cietà. di assicurazioni di verse. Essa si adopera pure a comprare e vendere 
lettere di cambio; riceve in deposito titoli , valori e mercanzie; sconta effeLti 
di piazza, riceve conti correnti e fa generalmente tutti gli affari propri di 
un istituto bancario, ed h a così guadagnato nella fiducia del pubblico che 
il solo movimento di conti correnti dal 1 gennajo 1865, epoca in cui fu-
rono stabili ti, sino al presente numera lire 15,585,961. 33 d'introito, e 
lire 18,084,282.06 di esito. Nè fa d'uopo di dire se cotanta fiducia sia ben 
m eritata; quando s i osservi che i foneli d i riser" a vanno in tutti gli anni 
sensibilmente aumentando e che la Cassa Sociale mantiene in queste ec-
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cezionali condizioni dèl m ercaLo monetario una scorLa m etalli ca assai rile-
vante. 
Se una r etta ammini strazione ed un cauto procedimento nell' impiego 
dei fond i sociali resero I ossi bile alle Società d i Assicurazioni lo scampare 
dai pericoli che minacciavano le faecende del commercio, più malagevole era 
il compito delle Società. il1dustriali che per man tenere in p iedi i propri opifici 
e non congedare un numero tl'oppo grande di opera i dovettero sobbar-
carsi a sacl'ifìzl grandis im i. 
Citerò per prima la Società lnrlustrù!lc PartcnolJèa che male avviata fin 
dall' anno 1866, trovò poi continue e progressi ve con trarietà n ello smalti-
mento dei suoi prodotti. Le vendite dei filati che n el detto annO amm on-
tarono a lire 2,356,000 sono state di poco più che la m etò, n el 1867, cioè 
di sole lire 1,277,000, ed a prezzi ridotti del 10 , del 12, e fino del 15 per "lo, 
attesa la illimitata concorrenza di alcuni stabilimenti di Irlanda, eli Scozia, 
e della F iandra Francese. 
È noto infatti come la fil anda della società anonima sOLto la ditta 
- Città, di Glascow - con un capitale di 1,160,000 franchi ne perdesse nel 1867 
531,000, senza n eppUl'e dedurre i cons ueti deperim en ti, e come sopra 553,000 
fusi che compongono l'insieme delle sue fi lande in Francia verso 'il finire 
del 1 67 ne avesse sm.essi non meno di 125,000, m entre 9000 non la-
voravano che per tre qnarti. 
La Pa1"lcl/opèa adunque, malgrado gli sforzi fatti , le cure spese e la di-
ligenza posta dai suoi amministratori , dovè risentirsi di questa crisi, le cui 
cause ]lrinci pali sono i catti vi r icolti del 1867, che affli ssero non solo l'Italia, 
ma benanco la Francia, l'Inghilterra, la Germania, e la Russia. E tutto ciò 
accadeva appunto dopo la pacilìcazione dell' America che fece ritornare s ui 
mercati eli Europa le sue numerose balle d i cotone, mentre chiuse le sue 
piazze ai filati esteri, adottando un sistema di rigida protezione per le filand e 
cieli' Unione sia col togliere qualunque dazio interno di consumo, sia col-
l' innalzare il dazio d'introduzione dal 21 al 40 per 'lo. 
m tal guisa la Società Partenopèa dovè arrestare il gran motore a va-
pore, limitare il lavoro alle sole ore di giorno, e ridurre così di oltre un 
quarto la sua produzione. E non pertanto, m entre la produzione veniva 
diminuita da 11 a 9 mila quintali , le spese non variarono che da lire 409,000 
a lire 397,000, cioè appena di li re 12,000. 
Questo è danno gravissiruo, perocchè dove non signoreggiano le grandi 
fabbriche e le macchine potenti, anche le piccole industrie non procedono 
bene, ma perdono a poco a poco vigore e si disfanno, e l'agricoltura 
che non può andare disgiunta dal progresso delle industrie m eccaniche, e 
che alle medesime porge le materie prime, ne risen te le conseguenze più 
tristi, sicché tutto rifluisce poi a danno dei capitali e del lavoro in momenti 
in cui é suprema necessità dello Stato eli ricorrere a nuove imposte. 
TI Bilancio della filanda offre pertanto una perelita di lire 105,000, oltre 
il fondo eli riserva esaurito , ed ave la Società non avesse avuto altri co-
spicu i cespiti fruttifer i non avrebbe potuto dare il beneficio di L. 16,705.30, 
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n è avrebbe fatto fronte alla restituzione di 144 azioni di 2." Serie, ch e 
giusta i suoi impegni furono sorteggi ate in occasione dell' assemblea ge-
llerale. 
È confortevole adunque dire che ad onta delle sciagure sofferte, il va-
lore delle azioni della Società Pcwtenopèa per quanto sia diminuito r esta pur 
sempre al di sopra del prezzo di emissione, cioè a lire 129. 0l. 
Altra Società importantissima ch e merita non poche considerazioni è 
quella Nazionale d'Industrie Mecccmiche. 
La posizione nella quale ella versa, florida ed incoraggiante quando si 
ha riguardo all' abbondan za delle commissioni , al buon andamento del la-
voro, ed a i progressi tecnici ottenuti n ella qualità dei prodotti e nella buona 
r iputazione acquistata , appare al con trario difficile e scoraggiante quando 
si considera lo. s ua critica posizione finanziaria con un capitale realizzato 
manifestamente insufficiente allo sviluppo delle sue industrie. 
Volgendo uno sguardo al bilancio è facile ossen·are come il suo capi-
tale effettivo di tre milioni sia intieram ente assorbito dal valore degl'immo-
bili, delle macchine acquistate e delle provviste di magazzino, e come pel 
capi tale indispensabile all' a ttuazione dell'intrapresa siasi dovuto ricorrere 
agli espedienti d' imprestiti e di sconti sempre on erosi e incerti , massime 
poi in tempi così difficili com e quelli ch e da 4 anni l'Italia, n on ch è tutto 
il mondo industriale stanno traversando. Con tutto questo il conto generale 
dell'anno offre un guadagno n etto di lire 290.624.77, il quale sebbene sia lon-
tano dal reali zzare le speranze concepite, pur nondimeno è n otabilmente 
p iù forte di quello prodotto n el precedente esercizio. 
Ciò dimostra ch e gli amministratori di questa società hanno fatto quanto 
era possibile di fare; anzi convien clire a loro onore che questo risulta-
mento si deve precipuamente alla superiorità elei prodotti che escono dalle 
officin e di Pietrar sa e dei Granili che reggono al paragone di quanto di 
m eglio si produce dalle officine francesi ed inglesi. 
La Compagnia Napolitana per l'illuminazione a Gas ha dato un utile netto 
eli lire 293,496.85. 
Questo r esultato non può non sembrare so disfacente a chi consideri che 
lo. compagnia del Gas ha dovuto singolarmente risentire le conseguenze 
dell' attuale situazione m onetaria, attesa lo. n ecessità di provvedere all'estero 
pagando in specie metalliche gli oggetti i più indispensabili , e principal-
m ente il carbone che è la prima e più importante materia per l' esercizio 
della sua industria. Quindi lo. perdita per il solo cambio della moneta si è 
elevata alla cifra di oltre 81,000. lire. Nondimeno h a potuto dare ai suoi 
azionisti il riparto di lire 45 per azione, cioè il 9 "lo. 
L'Associazione Filantropica NalJuli tana ora s i presenta al pubblico non 
più in m ezzo ai numerosi ostacoli che n e attraversarono il cammino, ma 
con risultati certi e visibili. 
Dopo lo. costruzione di un vasto edifizio a Capodimonte, l'associazione 
si è m essa in grado di ]loter locare quartieri di 5, 6, ed anch e 7 stanze 
ognuno, degni di qualunque civile persona. 
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Per giungere a questo punto, il consiglio amministrativo ha dovuto 
spendere fin 1'ultimo obolo si del danaro largito dal Re, dal Governo e dal 
Municivio, come di quello raccolto dagli azionisti. Laonde, dopo avere non 
invano {~ltto appello alla fùantropia dei cittadini per ottenere dei nuovi sot-
toscrittori d'azioni, ha pUl' dovuto l' icorI' re al credito, e già sta trattando 
col nuovo istituto di credito fond iario una operazione importante a fine di 
condurre a termine la sua impresa fìlantropica. 
La Compagl1ia Nazionale delle bO!1ifical!ioni, irrigazioni e miglioramenti agrari 
trovasi nelle identiche condizioni dell'anno precedente ; perciocchè s inora, 
nonostante il suo capitale di 50,000,000 non è riuscita a raggiungere il suo 
scopo. 
Questa condizione di cose ha indotto il consiglio amministrativo nella 
necessità di convocare i soscrittori di azioni per proporre loro lo scioglimento 
della società che coll' ingente cap itale accennato avrebbe potuto prod urre 
considerevol i vantaggi alle provincie meridionali , le quali contano più di 
300,000 ettari d i terreni paludosi e sono così scarse d' irrigazioni da non 
raggiungere nemm eno il 17 % sulla loro superficie totale. 
La Società di Navigaàone Procida-Ischia ha fatto così bene i suoi affar i, 
che ad onta dei tempi che corrono ha potuto offrire un dividendo di lire 100 
per azione, cioè quasi il 25 per %; mentre la Nuova Società Procida-Ischia 
ha così male condotte le proprie faccende che se non provvede per tempo a 
riordinare la. sua Direzione, ad aumentare il suo capitale, ed a calmare i 
dissensi che fino dal suo principio si sono levati fra i suoi promotori , non 
solo avrà mancato all' intero suo scopo, ma potrà vedere dileguato il suo 
capitaJe. 
Lo stesso accade presso a poco della Società del Gim'dino d' I nve1"1w, ri-
dotta a vendere aJ pubblico incanto i suoi effetti; e tale potrebbe per av-
ventura. a nenire della Società l 'ipografico-Edilir ice, se le diffici li con lizioni 
che da qualche tempo la travagliano ora non piegassero al m eglio. 
Tre furono le Società au torizzate nel 1867. Una di queste è la Nuov(t 
Società Procida-I schict, di cui sì è già discorso, e le altre due sono: la So-
cietà Cooperativa di Castel/amare di Stabia, la cui organizzazione è vera-
mente degna di speciale m enzione, e la Società Italo-Ellenica di assiclli'a-
zioni marittime. 
Esposta la situazione delle Società Commerciali al 31 dicembre 1867, 
resta a dire della parte più impor tante quale è quella che risguarda gl' Isti-
tuti di credito. Non può dirsi che il credito sia nel Napolitano più che nelle 
altre parti d'Italia completamente organizzato e diffuso come dovrebbe, 
non può nerumanco negarsi che molto si è fatto fin qUÌ e che non poch i 
staJJilimenti si prestano a questo fi ne. 
La Banc(t Nazionale nel R egno novera in questo distretto non meno di 
otto stabilimenti che servono a portare aj uto alla speculazione ed aJ Com-
mercio. 
Non meno benefico ed utile stabilimento di crèdito per le provincie m e-
ridionali è il Banco di N ctpoli, fondato su di una tradizionale fiducia di tre 
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secoli, il quale crea annualmente e mantiene nella circolazione un capitale 
di oltre 100 milioni, assiste più la piccola che la grande industria, e colla 
recente istituzione del Credito Fondiario v iene in soccorso della proprietà 
immobiliare. Oltracciò, cogli annuali profitti, senza darne ad alcuno parteci-
pazione o dividendo, accresce il patrimonio delle pubbliche utilità, mediante 
atti di beneficenza illuminata. 
li BaI/co di Napoli organizzato dal Governo ilaliano con successivi de-
creti dal 1860 al 1667 , secondo il voto dell' Assemblea generale del Banco 
stesso, goLie a l presente una grande libertà d'azione, non senza però cir-
condare gl' interessi dei depositanti delle più ampie garanzie. li governo non 
poteva far di più. 
Spettava quindi alla solerzia e intelligente operosità delle persone ad 
esso preposte, di dare a quell'istituto il rigoglio necessario per sostenerlo in 
quel posto che i secoli e la Iìducia del pubblico gli hanno creato. 
Ciò era tanto più necessario, inquantocbè ci troviamo in tempi nei quali 
il vasto campo della concorrenza è aperto a tutti; e già le imprese ferro-
viarie, le gravi spese dello Stato, le intraprese dei primti, le società ban-
carie e industriali hanno spostati enormi capital i, onde facendo aumentare 
il prezzo del danaro lJanno reso maggiore lo stimolo di non tenerlo inope-
roso e infruttifero. 
Era questa, per vero dire, una malagevole impresa per un istituto non 
apparecchiato alla lotta della più potente concorrenza, a cui l(mutate con-
dizioni politiche ed economiche lo ch iamavano. 
Ma ad onta di tali difficoltà, e malgrado tutti gli ostacoli che ad ogni 
passo le inceppavano la via, non esitarono affatto le amministrazioni 
che s i sono succedute di dare all' Istituto di credito la forza di resistere c 
vincere; e se all'energia del volere fosse andata sempre unita tutta la forza 
del sapere ed il coraggio di utilmente innovare, non tenrllldo il passato a 
scopo; ma soltanto come punto di partenza, sarebbero per certo riuscite a 
rialzare codesto benemerito istituto n apolitano ad una invidiabile altezza. 
Non può negarsi peraltro che molto si è fatto; e se i presenti reggi tori 
del Banco continueranno con l'energia necessaria sulla via che halillo in-
trapresa, sbarazzandosi di tutto quanto è antiquato ed inutile, restringendo 
da una parte la sua azione e gettando dall'altra delle utili ramificazioni, 
non è a dubitare che possa prepararsi pel Banco il più prospero avve-
nire. E per fermo, se le cifre in fatto di amministrazione sono argomento 
di prova eloquente e non disculibile, basti por mente alle situazioni annuali 
per convincersi che in sette anni di libera e propria gestione, esso ha tri -
plicato il suo patrimonio, rimasto per quasi mezzo secolo stazionario. In-
fatti, in sett.embre 1860, la proprietà del Banco di Napoli ascendeva a poco 
più di nove milionj: m entre adesso (ad onta delle deduzioni falte dal suo 
attivo patrimoniale per il ribasso della rendita pubblica Ghe anteriormente 
veniva valutata alla pari) il capitale ha raggiun to i 23 milioni di lire. 
li'uvvi a elir vero un momento che sopraffatta dagli ayyenimenti, l'am-
ministrazione del Banco parve venir meno a sè stessa e porse motivo [l 
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dispiacevoli polemiche personali, ad accuse forse troppo severe, ed anco ad 
avycntate cal unni e, le guaIi produssero una scossa non liovo al credito del-
l'i stituto. i\Ia CIuel mom onto passò rapidam nto come tutte le cose che non 
hanno a fomlam ento la vcri tà. 
L' opora del sindacato governativo, secondala dalla costante o r igorosa 
azionc dcI Consiglio g noralo dol Banco , dalla lotlevol0 docilità r dero-
r I1ZU della diroz iono di qucll' istituto cQn LribuÌ gl'andomonto a rimettor o 
l'ammini traziono noll a via tracciata dalla legge o dai s uoi 1'0golam onti 
speciali , via proflcua consigliata dalla prudonza e da quella saggia circospo-
zione, ch e se è sempro u tilo e nocessaria nel gov l'no di una banca, r en-
devasi più indispensabile n elle condi&ioni eccezionali del nostro m ercato 
l110neLario o del credito. 
Anormale infatti era noi tempo in cui il Sindacato assunse la sorve-
gliam:a del Banco la posizione di queslo istituto, la cui emissione sorpassava 
d i circa lO milioni il triplo della_sua risorva m etallica. Questa s ituazione, 
v i ~ i osa rispetto alla legge, costituiva pel Banco un per icolo permanon te o 
gravissimo, sia per la esis tenza del corso forzoso, sia per lo due opera-
zioni del prestito alla Società dell e ferrov ie m eridionali e del pagamento 
delle quote del prestito nazionale per conto dolle provincie li Napoli e di 
Bari, le quali operazioni sottraendo al comn'lercio l' enorme cap itale di 32 
milioni aveano fatto cadere l'Is titu to in uno stato d' immobili tà da Clti era 
difficile uscire. 
Inoltre il Banco al 31 dicembre 1866 aveva un portafoglio di 25 mi lion i, 
di cui 3,;) 0,000 lire figuravano per cambiali protestate, e ciò in conseguenza 
non solo del sistema della plural ità delle commissioni d i sconto, ma ancora 
di una troppo larga interpretazione data al concetto li giovare alle piccole 
industrie ed al minuto commercio. 
A questi e ad a ltri inconveni enti che troppo gravem ente avrebbero po-
tuto compromettere l'avI'enire di questo Istituto, fu riparato n ell ' anno 1867 
mercè risolute o savie innovazioni ; ed ora è confor tante a ffermare ch e mal-
grado le dillicoltà elei tempi le condizioni del Banco sono grandemente mi-
gliorate. 
Il progressivo aum ento della riserva m etallica non solo ha fatto r ien-
trare la circolazione n ei limiti prescritt i dallo Statuto, ma ha portata la 
somma del numera L'Ìo del Banco a t_ali proporzioni da corrispondere: quasi 
alla metà della stessa circolazione ; onele se le condizioni gen erali del paese, 
se il r isorgere ùel credito pubblico, se le casse dello Stato si trovassero 
un giorno ben fornite di danaro da potere ispirar e piena confidenza anch e 
al numerario nascosto e la cessazione del corso forzoso potesse venir de-
crelata ed attuata, il Banco che un anno indietro ispirava i p iù gravi timor i, 
si troverebbe in tale situazione da non dar luogo a preoccupazione veruna. 
Anche le irregolarità sugli sconti degli effelti commerciali sono state ri-
m osse colla unicità della co mmissione di sconto e con una più severa sor-
veglianza da parte della Direzione Generale, cosicchè l' ammissione delle 
cambiali non è più una cieca e funesta dis tribuzione di favor i e d' incorag-
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giamenti alla imprevidenza ed alla comodità di creare fittizi ed equivoci 
titoli, ma è divenuta una ragionata e prudente distribuzione di credito al 
vero commercio ed all' industria produttiva. 
I conti correnti che han formato la grande fortuna delle Banche di Scozia 
e che ebbero tanto sviluppo in Inghil terra, in Germania, in Francia, ed 
anche in Italia hanno aperto un nuovo campo alla attiviLà del Banco, in-
troducendo una riforma consigliata dai tempi e dalle mutate condizioni del 
paese, ed a ttivando quei capitali che per altre vie avrebbero potuto dimcil-
mente sperare utili collocamenti. Questa innovazione introdotta nelle operazioni 
della Sede di Firenze fino dalla fondazione di questa, è stata estesa nel cor-
rente anno anco in Napoli, do ve ha incontrato il più gran fa vore del pubblico. 
Fillalmen te le operazioni del Credito Fondiario sono avviate sotto au-
spici assai promettenti. La lentezza, colla quale le operazioni medesime 
si sono sviluppate fin ora non avrebbe per avventura permesso di prono-
sticare favorevolm ente dei progressi di questa istituzion e; ma non perdendo 
di vista che l'amministrazione del Banco ha dovuto dar mano al Credito 
Fondiario nel momento il più sfavorevole che m ai si potesse presentare, 
non si può farle carico, se si è rigorosamente tenuta ferma ai Consigli della 
più saggia prudenza nel ten tare la emissione delle Cartelle Fondiarie. Re 
però ha agito con molta saviezza nell' iniziare senza precipitazione e con 
prudenza questo nuovo r amo di operazioni , farà d' altronde cosa buona se una 
volta avviata nei suoi primi passi questa novella istituzione, procederà 
d'ora innanzi con maggiore alacrità ed energia per non ritardare di troppo 
i grandi vantaggi che la proprietà se ne ripromette, senza punto smi-
nuire la fiducia che i nuovi titoli di Credito banno incontrata nel pubblico. 
Non è senza compiacimento cbe rivelo il migliore indirizzo cb e hanno 
preso gli affari del Banco, e se verrà m essa in atto la riforma della scrittu-
razione che venne proposta da un' apposita commissione e che è tanto ne-
cessaria onde possa rispondere alle nuove condizioni ed alle t rasformazioni 
alle quali è andato soggetto , non dubito che il Banco possa m ettersi al li-
vello dei principali e più solidi istituti, e m ercè gli elementi di forza cbe in 
sè racchiude rendere ancora molti ser vigi economici al paese. 
Il Banco, ove il voglia, può mettersi anzi al disopra di qualunque altro sta-
bilimen to nazionale di credito, perchè oltre le operazioni comuni, egli ne ba altre 
di un' indole tutta speciale, sviluppate e rafforzate da un credito secolare, ed 
alle quali aggiunge la eccezionale costituzione cbe in mancanza di azionisti 
gl i permette di mettere a m oltipli co i benefizi ch e annualmente realizza. 
Ma questi benefizi non possono essere che tenui in proporzione degli 
affari, ove non si r iesca a riformare il sistema di contabilità che oltre i 
molti inconvenienti che presenta, obbliga il Banco a mantenere un perso-
nale di gran lunga superfluo e a sostenere una spesa straordinariamente 
superiore al bisogno. 
Intanto il Banco nel 1867 ha impiegato in operazioni di sconto nelle tre 
sedi di Napoli di Firenze e di Bari un capitale di li re 46,753,208.81 , oltre 
lire 7,914,308.73 prestate a titolo d'anticipazione sopra rendita pubblica. 
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I lH'ote li avvenuLi n ell' anno sugli effe ti scon tati prima del 1867 sono 
stati 8'20; m entl'o su quelli ammessi a llo sconto dal primo gennaio in poi 
n on s i è superato il numero di '16. 
l\elramo delle 1 ig noro,zioni si esitarono n ci monti di pietà. lire 1. ,GD7,D85, 
di cui lire 4D3,-!7:2 su m ercanzie : lire l'2,GQ7,D85 sovra oggetti prczios i: c 
lire 1,l G8,717 sop ra pegni eli m etaUi r ozzi e [1anl1ino. 
P el' tal modo la total ità dei cl1pitn. li impiegati n ell'anno ò ascesa all lL 
so mma di lire G8,36G,50:2.5'! , dando un prollotlo lordo eli liro 4,488,4 l!. 2:3, cui 
vi en o a COnLl'f.lppors i la rilevante somma eli lire 2,338,7·19. 13 occorse per spese 
d'amministrazione, 
La Ca" a di TIi sparmio tanto n ella sed contrale cho n elle succursali 
dal :;) Gennaio a l 31 Dico mbre 1867 h a ricovuti N. 17,<111 depositi per la 
somma di li re 3,333,78D, cui ha aggiunto l'avanzo del 1866 in lire 1,53:3,!)07, 
e cosi ha. l'aggiunto un to tu le di liro 4,881) ,696, avendo fatto 1-1,621 rimbof::; i 
per il m ontare di li re 3,008,131; onelo al 31 dicembre 18ti7 conscr va va un 
depos ito di lire 1 ,880 ,565 .~ 1 s uperiore eli liro .3,16,638 a quello dell 'anno pre-
cedente. Gli u tili della cassa di risparmio al1'l1110ntlLrono a li ro 10,3G7. G6. 
Da queste ci rt'e che m ttono più in evidenza le condizioni (le i lntnco 
può giustan1f'nte wLlersi come questo ist itu to abbia saputo m irab ilmente 
e senza orresa del suo credito superare le dilTì coltà. di una cris i generale 
n clla massima sua intens ità , e com e ordinando in avvcnire con diverso s i-
stema e più conrormc ai principi dell a ;;cienza con tabile la SU'L ammi -
nistrazionc interna potrà. utili ll.are semjll'c più lc sue grandi risorse pre-
scntare una situazion c di gran lunga m igliore a quclla del 186·1. 
PALERMO 
ì\el distretto Lli P,tl rmo a l cadere clel1867 esistevano 8 società; 7 delle 
q ua li vi veyano già. precedentem entc, ed una sola) la Palenni/w/({., cominciava 
il suo esercizio n eU' anno stesso. 
Di codeste 8 società , 2 sono in accomandi ta pe r az ioni : quella clei Pil'o-
SX!(ì Pustali I. e V . Florio, e l' a ltra eli A. GalleraI! e C. e G a noni me, elelle 
quali 5 eli Assicurazione m arittima, cioè : L n Palcnni/n"" - L a l'rin CLcria -
Il J1lettuno - L n T'itl ,m 'CL - L e! M nmcrlilw - ed una sola Industriale, 
q uella dell' Argin(!1n~nto del Seme/o . 
La Società elei Piroscafi Pùs/(di 1. e V. Florio e C. s i costituiva in Pa lerm o 
nell' ottobl'e 1861 per imprel1l1ere con bastimenti a vapore il tr<1sporto el i 
passeggieri, m3rci, e bre il servizio governativo. Ell a fu Labilita per la 
clurata di quindici an ni, e con 16,000 azioni da lire 500 in tieramcnte emessc e 
versate. La Società a di cembre 1867 presenLam una perdi ta di li re 178,06 1. 98 
causata dalla co tl'Uzione eH un calo Lli alaggio non riescito . Le s ue spese 
annuali ascenclono a lire GOO,OOO. 
L :1 S'Jcietà. GalleraI! e Compagnia s i costitui va a Messina ili agosto 1866 




Calabria. Ella emise 700 azion i da lire cinquecent0 inlieramenlc collocate C 
pagate. Non si è ancora potuta conoscere esattamente la situazione finan-
ziaria di co esta Società. 
La Palermitana si costituiva nel 1867 a Palermo per 20 anni e con 200 
a"ioni da lire 5,000, intieramente collocate col pagamento di un decimo. Ebbe 
di utili nel 1867 L. 35,761. 51; costituiva una riserva di lire 25,000; ed asse -
gna va il 5 "lo alle azioni. Pagò per danni lire 400 e spese per amministra-
zione li re 3,900. 
La l'rillacria si costituiva nel 1863 a Messina r er 10 anni , e con 10n 
azioni da lire -1,000, di cui n e collocava 9Z col versamento di lire 1000. Gli 
u ti li avuti n el 1867 furono di lire 30,712. 7]; e pagò lire 2,2-13 di spese di 
amministra:;~ione, oltre a lire 1,000 di spese straordinarie. 
Il N eltwlO si c0stitui va nel 1863 a Mes, ina con 100 azioni da lire 2,550 
intieramen te collocate col versam ento ùi lire 6:37. 56. Ebbe nel 1867Iire21,374. 67 
di utili e 7,412. 11 di perdite , che addi.lionate alle precedenti monta rono a 
lire 13,086.53. Ciò non ostè\l1te h a una riserva di lire 12,862.87; e spende 
per amministrazione ordinaria lire 3, 62, oltre a lire 517. 55 di spese stra-
ord inarie. 
La Vittoria si costituiva nel 1863 a Messina per 10 anni , con 100 a%ioni 
cb lire 4,000, di cui ne collocava 90 col pagamento di mille lire. [\011 ha fatto 
ancora il s uo bilancio. 
La 1l1àmerlilla si costituiva a Messina il 1863 per 11 anni, con 100 a%ioni 
ciascuna di lire 2,500 intieramente collocate e col versam ento di lire 62."), 
Questa Società non ha ancora presentata la sua situazione. 
La Società per l'Arginamento del Seme lo si costituiva in Catania nel 18;:'9 
per l'incanalamento e vendita dell' acque fluviali e per 89 ann i, con 180 
azioni, ciascuna di L. 4,250 intieramente collocate e col versamento di L. 3,6]2. 
Questa Società al cadere del 1867 n on presentava ancora n è utili, nè 
perdite. Essa ripiana gradatamente col prezzo delle acque le ingenti 
spese fatte per la costruzione dei canali irriga torì. Spende per amministra-
zione circa lire 12,000. 
Il B tmco di Sicilict fu dichiara to istituto autonomo in forza di -legge e 
come tale sarà intieramen te trasformato, perciocchè ùa Banco eli sempli ci 
depositi s i muterà in vero istituto di credito e farò' tutti gli a lTari che son 
propri delle banche di deposito di sconto e eli circolazione. Così trasfor-
mato potrà rendere più utili servigi alla Sicilia ed al cred ito in genera~e. 
SIENA 
Nel dh:ltretto di Siena al cadere del 186 7 esistevano 4 società, cioè 
2 banche popolari e :2 soc ietà anonime indL1::ltriali minerarie, oltre l' isti-
tuto del llIonte dei P 'lschi, vigilato dall' ispezione locale per la parte del cre-
di to fondiario di cui si occupa, conforme alla legge del 1J Giugno 1866. 
L3. V anc!!' Pop Jlare di SieJl(1 si costituiva n el 1 65 per un tempo inde-
terminato con un numero indefinito d'azioni da lire 50 : alla fine del 1866 
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a veva cu llocate ~,G:.,2 azioni con l'ari \' l'samellLi, raccoglil'ndo un capilal ' 
di lil'e 83,G,j:~ . 1:3: l1el18G7 collocava altre ~, ll8 azion i, !'accog li ond o nn IlUUVO 
c"pitale di li l'e lOJ,(j9D. 71. - Nel lSGG ebuJ lire 4,997. G9 di utili ; mise a 
. riser va lire 1,;:;7 1. 4 1, pagò per spesc d'all1mini"tl'az ione Iii' 1,078. ,rl, e d i-
vise poi il lO pot' % a i s uoi azion isLi. - Noi 18G7 eube lire 19,2 J.2. 81 d i 
uLil i : alll'l1entò la s u:t riserva di altre lire 3,> ,1,8. CiG : s pese liro 2,8\)5. 1:') pcr 
ammi nistrazione, e divise il 9 per o/" agli az ioni s ti. 
Di questa società può dirs i lo stesso dell a Ba)/ca dal Popolo di Firenze, 
cioè deve la ,;ua illusoria prosperi tà alh emissi ne dell a pi ccola carLa ille-
gale di cui al caderc del18G7 confessava d'averne in circolazione per L. 2::i0,490. 
La B ali ca PopolI/re di PO!J.Q'ibonsi si costitui va n el 1866 pel llcriodo di 
50 anoi , e con numero indeterminato d'azion i da lil'e 50. Nel elicew bl'c '1866 ne 
avea C,)lIoc:tte 2 ['3 con vari vcr3am nLi, l'accogl iendo un capi tale di L. 7,422; 
altl'ettaote n e collocava n el 1867 raccogliendo altee lire 5,0J:3. Gli uti li 
del 18G6 [Lll'OIlO di li re 131. 17, clla p03e in tierall1ente a fondo d i riserva, 
non avendo f"tte spese d'amll1ini traz ione, n è llaLo div idendo all e az ioni. 
Nel 1867 ebbe lil'e 2,980. 38 di u tili , di cu i ne pose 527. 71 a l'i e l'va , 
pagò per l' a mministraz ione lire 165, e diede lire 10. 80 per % agll azionisti. 
Anche coùe.sta piceJla banca emise buoni al laLore, e su lla fine del 1867 
ne aveva in circolazione per lil'e 6,000. 
La Socielrì della Miniera ili ferro ed acciajo in SlraJ.1enw si costi tui l'a ne118J7 
con 430 azioni da lire 810, ùi cui al cadere ùel 1867 ne fl,V a col locn.t .100; 
cioè 120 col pagamento eli lil'e 126 : 80 col pagam en to di lire 16 : e 200 
d i godimen to come prezzo delh miniel'a. Baccolse così un capitale di 
lire 23,260 che impiegam in tieramente nei lavori d'escavaz ione. Pel' l'nv-
venil'e non ha più fondi da impiegare per i suoi la\·o ri. 
La Socicl,ì dell't ferriera MaSSaI! si costituiva n el 1863 per vivere a tutto 
il 1872 con 60 azioni da lire 10,000 inti81'amen te collocate e pagate. Nel 1866 
a\'em li re 8 l,121. 97 di utili, di cui aveva messe lire 4,2G9 . 57 a riser va, 
e dato lire 160 di dividenclo. - 1\el 1867 ebbe li l'e 13,380. G9 di u tili; au-
mentò la sua riserva di lire 08. 98, e di ede lire 166 pe l' azione. - Pagò 
al direttore per onorario e spe e d'amministmzione i1 33 per 'I. sugli utili. 
TOR I N O 
Oltre ad una Sede e quattro Succursali della Banca Nazionale nel Begno I 
\i sono nel Distretto di Torino 3,1 Società di di versa natura, ed uno sta-
IJilimento eli Credito Fondiario autorizzato colla legge del 1<1 giugno 1866 . 
Nel 1867 il Credilo Fondiario fece poche operazioni , perchè la sua es i-
stenza n on comi nciò ch e dal 1 settembre dell o s tesso anoo; ma 1'ist.iluzione 
fu assai bene accolta, ed affidata com e è ad abili ammi nis tratori pl'omette 
senza dubbio il miglior successo per l' avvenire; sopra ttutto se andeanno a 
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sciogliersi definit i vamente i \"incoli occulti ipotecari che tuttora intralciano 
il libero movimento della proprietà immobi liare. 
Il B anco cli ScOl1 tO e Se ie, dopo le scosse ricenlte a ll' estero cd all' in-
terno , parel-a ch e dovesse soccombere ; ma rirormato il s uo statuto, ridotto 
il suo capitale, limitate e risir tte le sue operazioni, risorse in piedi solto 
migliori auspici. Ripigliò in breve tempo lena e coraggio per l'aum ento av-
venuto sul valore di t itoli di di versa natura ch e giacevano nelle sue casse, 
aum nto facile a pre vedersi per vero di re, se si pon e m ente al basso prezzo 
secondo cui furon valutati dall a commissione d' inchi esta nella sua re la-
zione del [) novembre 1867. 
Di fallo le 22,353 obbligazioni del canale Cavour furono valutate a lire 
2 10 ognuna, ed otto o n ove m esi dopo eran quotate a lire 339. 
Le 2000 azioni delle fe rrovi e m eridionali e le relati \"e 1ROO obbligazioni 
com e tutli gli al tri titoli per i quali s i erano ammorliz:r,ali capitali ecc<3denti 
ht reale potenza del banco aumental'Ono eziandio gradatamente e in pro-
porzione del credito ch e li accompagnava. . 
In tal gu isa la nuova amm inistrazion e n ominata dopo lo, ri forma. degli 
statu ti potè ridurre il debito del banco verso la Banca ~azi on al e quasi pel' 
cinqu e sesti , avvalendosi clclle 400,000 lire di rendi t8 avute dal Goyerno l)er 
con to dell a ferrovia Viiiorio Emanuele, dei capi tali ri scossi dietro transazioni 
fatte cui debitùri, e col pagamen to di un decimo domandato agli azionist i. 
Assai prospera è la con dizione della B anca clelia p iccola induslria; m a 
in gran parte codesta sua prosperità deriya. dell' emissione del piccolo bi-
glietto al latore, comunque le 750,000 lire m esse in circolazione siano in 
certo m odo garantite da eguali depositi al Banco di Scon to, alla BUlica Ra-
zionale, e dai valori del por tafoglio. Gli amministratori però di cotesta banca 
della piccola industr ia h an dichiarato ch e essi son pronti a r itirare i lJiglietti 
em essi, ove il Governo li faccia r itirare egualmen te a tutti gli altri piccoli 
istitu ti di credi to ch e illegalmente em isero bigli etti dal 1866 in poi. 
La B anw di Credito Scambio e L avoTo n on cominciò m ai le sue opera-
zioni per contestazioni giud iziarie s urte sin dal principio. Le carte e i regi-
stri S0no sotto sequestro. 
La Cassa Operaia Alessandrina probab ilmente si fonderà con lo. Banca 
Pop ola're (li Alessandric!, lo. quale conduce bene le sue cose. An ch e codesta 
Banca Popolare emise biglietti per lire 253,736,50, e comunque presen ti 
n ella sua cassa un' eguale garanzia in fondi pubblici, niuno per fermo po-
trà scusare il fatto d' aver messo in ci rcolazione biglietti al latore contro 
le prescrizioni della legge, 
In eguali condizioni trovasi la B anw del POllolo di A sti , lo. quale emise 
biglietti per li re 364,988, 40 ; è vero che essa b a un attivo in cassa tra danaro, 
rendita dello Stato, e cambiali per lire 475,101. 72; m a sono garanzie ch e 
n on soddisfano dal p unto di vista legale e da quello economico relati va-
men te alle Ban che di emissione. 
La B anca Popolare eli San D amiano Macra segue il procedimento di 
tu tte le altre sue consorelle. 
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Le Compagnie Na:donali <.li Assicurazione ch e hanno la seùe principale 
n el eli s lreLLo el i Torino non sono che due, e fanno assicurazioni con i l'O i 
danni dell' ine0 n(lio; una però, la 111/11/1.(1, venn e esoneraLa d ~llla vigilanza 
governativa por IJenefì zio eli legge; l' altra a llremio fi sso il vig il ata, fa buon i 
a ll'ari , gode cred ito grandissimo, ed è ammini straLa ben e. 
Le Compagnie estere sono l e seguen t. i: 
La Cassa Paterlla ch e fa assicurazion i sulla "ita a premio fi sso, ed 
ammini. tra le associazioni mutue. Sul primo ramo non diede m otivo a ri-
chiamo di sorta; per la parte ton Linaria poi r ultimo decreto del 13 set-
tembl'e 1 68 sciolse le d ifficolLò. ch e presentavano le liquidazioni ; per l'av-
venire la Compagnia ha stabilito cIi r::on aprire alt re associazioni in Jlnlia. 
La Pedana , Compagnia cl' assicuraziono conLro i danni dell ' iJl cendi o Ò 
r egolat.a ed amministrala ben e. 
La C01iljJagllia di Assicurazioni Generali d,i Tries te c V<?!e" in fa ass icma-
zioni sulla vita, eonlro i .-lo nni Llell 'in cC'ndio e della gmnLline , ed a mmini-
stra le tontine ital iane , Codesta Sociel!L è Cjue ll a fra l'esLere cil e fa opem-
zion i più estese, e ciò scaLurisce d:-tlln. sua buona tU11m ini strazione e dalla 
esatLezza eon cu i adempie ai s uoi impegni . 
La Prill/ (l Societù UlIghercse la cui sede principale è in PestI! venn e a u-
torizzata con R. Decreto del 7 apr ile 1861 a far ass ieul'i1.zioni conLro i d,tl1ni 
prodotti dal fuoco e elal fulm il1 o, per il kasporto di merci por' acqu:1 o per 
terr!1, ed assicurazioni s ulla vil!1 a premio fi sso n ell e var io com binazion i 
ris ultan ti dagli SLatu li. Il suo capitale ass icm ato ammonta a L , 26,319,902; 
ristretto ò il lim ite delle sue oporazioni conLro i danni del fuoco , 
La Cassa Generale delle Famiglie, società d'assicurazioni a premio fisso 
sulla viLa in tende traspo rtare la sua sede per l'Ita lia a Napoli, (l\'e f; i a u-
gura di fare migliori aITari . Scarse furono in PiemonLe le sue operaz ion i. 
La Cassa ,(Icnerale delle assiwraziol1i agricole autori zzata con R. Decreto 
13 ottobre 1863, ha per iscopo n ei suoi sta tuti d i assicurare con tro la grnn-
dine, il gelo, le inondazioni , la m ortalità del bestiam e e contl'o gli incendi. 
in I talia però le sue operazioni furono ristrette al ramo incendi. 
Sebbene 11 s iano le Società ferrov iare esistente in questo Distretto, pure 
essenLlo le strade fermte di Cun eo, Pinerolo, Biella, N"ovi-Stmdella, Ales-
sanùria-Acqui, Ivrea e Torreberretti fu se in quell a dell' AlLa Ita lia, è questa 
ch e le rapp l'esenta tutte. 
La Società dell' Alta Italia percorre colle s ue 10comoLil'e oltre a tremil a 
chilometri di ferrovia , ch e dal Cenisio e d!11 Brenneru traversano i vali chi 
alpini e la maggior parte del s uolo italiano. 
Codesta Società è una vera potenza economica, e come tale può dirs i 
benefica per l ' I talia. 
Ella però non ha ancora uno StatuLo definiti vo , e quello ch e s i J oveva 
rifare sin dall' autunno 1866 riman e qual era, cosicchè le riforme pro-
m esse sono tuttora un desiderio, Coelesta Società è assai bene amministra ta. 
La Società della Ferrovia del MOll{errato è quella m eùesima ch e ass unse 
prima la linea <.li Cavallermaggiore-Alessandria; dietro la concossione poi 
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di un nuoyo tronco ch e da Castagnole cond uce per Casale a :\Iortal'll., la 
Società riformata ed ingrandila pigli ò la nuova denominnione di ferro,·i,) 
leI Monferrato. 
Le condizioni economiche di questa Società non sono fiorcnti; il pro-
dotto n tto del primo Ll'onco d'esercizio non giunge a coprire tutte le spcse 
e l'i nteresse coll' am LTlOrtamento delle 2,1 mi la obbligazioni eme~se per la 
costruzione di quello, ed è dulJbio assai che il secondo abbia migliori r i-
sultati. 
Il Sindacato nel modificare gli statuti ebbe il previdente pensiero di 
imporre la separazione della contabilità pel servigio delle due serie di ob-
bligazioni, in modo che i deten tori delle prime negoziate a BL'llxelles saranno 
pagati col prodotto eli quel l rimo tronco, e così è tolto di mezzo qualun-
que motivo per deprimere maggiormente il credito ilaliano all' estero. 
La Commi,'sione amministratrice di codesta linea i trova a fronte di 
serie difIicolLà economiche, sia 11erché alcuni Comuni soscl'ittori d'azioni 
mancano di mezzi per adempiere agl i im pegn i assunti , sia perché altri sono 
indifIerenti o mal disposti. La Commissione però è attiva e riuscirà nel-
l'intento, colla certezza però ch e il capitale delle azioni verrà consunto 
senza speranza di }JL'udotto alcuno, tranne quello del benefizio della ferrovia. 
La Società della (errovia di Cirié ha compiu to e messo in esercizio i dne 
principali tronchi della sua linea, e spera proseguirla a Caselle, ì\alli e Lanzo. 
Ella però yersa in serie difficoltà pecuniarie, e cerca i modi come provve-
dere alle sue strettezze. 
Fra le Società industriali anonime e in accomandita per azioni, migliorò 
grandemente le sue condizioni la Società lJel' la COI/dotta dell' acqua po/avile: 
quindi vantaggiarono di prezzo le relative azioni, e l'Amministrazione è 
regolare ed esatta. 
Le Società le cu i azioni stanno in m ano totalmente o principalmente 
degli esercenti od operai n on mutarono in bene le loro condizion i econo-
miche. Le loro amministrazioni nou sono ben condotte, e scalzate continua-
mente dalle parti ch e filtrarono in esse, non lasciano a sperare un migliore 
[rocedimento per l'avvenire. Giò prova come l'elemento pol iti co non sia un 
buon cemento per le associazioni puramente ec.onomiche. 
Le due Società dei Molini procedono discretamente. 
La Società d' i1/comggiamcllto 1Je1' la (abb1-icazione delle stoffe in seta si sciolse. 
La Società delle case operaie trascina una vita stentata; ora in tende a 
fare una lotteria per puntellare la sua cadente fortun a. 
Tutte le altre Società quali risultano dal quadro statistico esistenti nel 
disi1-elto torinese vanno lodate per l'amministrazione e pei miglioramenti che 
b anno ottenuto nell' azienda sociale. 
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VENEZIA 
Nella relazione dell' ann o scorso fu chi a ri to come rientrato il Veneto 
nel diritto comune e sotto l ' im pero delle leggi ord inarie e generali de l 
R egno, d po lr:t cessa~ione dei Comm issariati R egi, era n ecessar io ord inaro 
in m odo lo cose in qU[u1 to alla matori a dell e Societi Commerciali ed is ti-
tuti di crecli to da non orrencl ere le leggi es is tenti e n ello s tesso tempo sa l-
vare g li a lti principl cos tituzion ali che tl'Ovava ns i in opposizione delle leggi 
a us t;riache. 
l Prefetti non avevano facoltà di approvare la formazion e el i nuove so-
cietà, nè di vegliare s ull e es istent i, e il Governo centrale cl' a ltra ban da n on 
poteva applicare le dispos izioni di polizia preventiva cle lia patell te aus triaca 
del 18-2 in m a nifesta opposizione dello Statuto Cos tituzion8.le g ii pubbli-
cato n olle pl'ovincie venete ed in quella di Man tova. 
Ad ev ita re una collision e di competenze fra le diverse autorità gover-
native e tra l'eser cizio clei diri tti derivanti dallo Statuto del R egno con lo 
leggi speciali a ustri ache tu ttora im pera nti n el Ven eto, il Sindacato s i avvisò 
cii proporre al Governo ch e n ell' impa rtire la s ua autorizzazione al le Società 
Commerciali ecl istituti eli credito convenisse aver presente la patente im.-
periale del 26 novembre 1852 s ull e associazioni in gen ere, salvo l'autori z-
zazione pre \"entiva per lo, formazion e ciel capitale e riunione dei promotori, 
lo, quale poteva essere impartita per ' pura forma dal Pre Fetto di ciascuna 
provincia ai termini dell'articolo 2· del Decr eto 9 Llicembl'e 1866. Ma n el-
l'ayer presen te le r egole della patente a ustriaca fino alla pubblicazion e del 
Coelice Italian o di commercio e delle a ltre leggi dello Stato, era m estieri 
spogliarle eli tutte quelle prescrizion i arbitra rie vessatorie e il1Ll escrivib ili 
cll'eran proprie del Governo straniero occupator e delle provinci e veneLe. In 
tal gu isa fu conciliato il ris petto alla legge imperan t.e con la perfetta os-
servanza dello Statuto Cost.ituzion ale. 
Il m.utamento poli tico p erò co,ngiò la, con dizione di par ccbie soci età , 
le quali da n azionali divennero straniere, e da secli s i trasformarono in 
semplici agenzie. E poichè imperano tuttora le legg i a us triache n el Ven e Lo 
non s i può r egola re la loro condizione conform e alle leggi italia ne; quindi 
vivono in una posizione vel'amen te eccezionale. 
Nove Società anonime, oltre una in accomandi ta operano in Venezia; 
e cinque delle prime se n e contano n ell e provincie ; più una in accoman-
dita eli ben poca importan za. 
La Società CLlIollima per la filalnra e tinlon'(t del co lOl1e in l'orde1/011e ri-
ch iama l' atten 7. ione del mondo industriale, perciocch è coi m ezzi dei quali di-
s pone può arditamente com.peter e con le mig liori d·Ita lia e fa r con corren za 
a lle stran iere. 
II 
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Codesta Società è l' ereùe dell' accomandita che allo stesso oggetto e 
nello stesso luogo s urse in piedi nel 185J, m a ch e dopo due anni di sforzi 
infruttuosi fu costretta a sospendere i pagamenti. Però con la sua saggia 
direzione ed amministrazione in breve tempo potè svilupparsi e consoli -
darsi , ed acquistare nel 1857 per L. 280 mila una tessitura meccanica che 
era in vicinanza ai suoi opifizì. Nell' a llno successivo costruì un vasto fab-
bricato collocandovi cento telai, e l'uno e gli altri dovette poi rinnovare 
completamente nell' anno dopo, perchè n on appena finiti furono distrutti 
da un incendio j e così a grado a grado passanùo in mezzo all e cl'isi eco-
nomiche finanziarie e politiche perfezionò i suoi prodotti, diede lavoro ad 
ottocento operai, tenne in m ovimento con mezzi m eccanici 19,000 fusi, la-
vorando giorn almente tremila chilogrammi di cotone. 
La Camera di Commercio riconoscendo n el 1852 la n ecessità. di unire 
ingenti capitali, onde Ven ezia potesse favor evolmente reggersi in mezzo al 
'l/;/,Clsi prodigioso sltccedersi delle ù/.1Iovctfe condizioni commerciali del monelo incivilito 
si fece promotri ce di un istituto di cr edito a cui fu dato il nome di Staùi-
limento M ercantile eli Y enezia j e dopo che le sottoscrizioni delle azioni eb-
bero raggiunto il numero di 3000 convocava il due marzo 1853 un' assen"lblea 
gener ale, la quale riconosciuta la costituzion e della Società, conformemente 
al disposto degli statuti presentati , procedeva alla nomina dei suoi direttori. 
Ottenuto il 13 maggio dello stesso anno la sovran a, autorizzazione, la 
società diè cominciamento all e sue operazioni, e tale e tanta fu nel prin-
cipio l' affluenza degli affar i, che nel breve periodo eli pochi anni emise n on 
solo altre settemila azioni portando così il suo capitale a dieci milioni di 
lire austriach e, maximum fissato dai suoi statuti, ma potè mantenere ancora 
quasi sempre costante la circolazione dai quattro ai cinque milioni circa 
di ti toli fiduciari , o di Biglietti così detti di deposito. 
A tanto lavoro però s ia per le tristi condizioni generali del commercio 
d'allora, s ia per il danno ch e Venezia risentiva dai favori che il governo 
austriaco prodigava a Trieste, successe per lo stabilimento un periodo, non 
di rò di sosta, ma di diminuzione d'affari , per cui dovette riconoscere come 
i mezzi elei quali disponeva erano esubemnti alle esigenze della piazza, e 
decidersi al ricupero di quattromila delle sue azioni, riducendo così il ca-
pitale sociale a sei milioni di lire austriach e. 
Indagando le sue operazioni degli anni scorsi, h o potuto rileyare ch e le 
anticipazioni con tro deposito eli m erci , pel pregiudizio inveterato nel paese 
che solo i falliti ricorrono a simili m ezzi , furono sempre insignificanti e 
quasi nulla j e che solo dallo sconto, e dalle anticipazioni contro deposito 
dei titoli dei debiti governativi poteva cavaroi frutto. Di fatto, da codeste ope-
razioni cavò soddisfacenti dividendi che distribuì ai suoi azionisti. 
Sulla fine dell' anno 1857, per le infedeltà commesse da uno de' suoi 
direttori e per l ' indelicatezza d'un altro, lo s tabilimento subì la perdita di 
quasi un milione di lire i ma con una rigorosa ed illuminata amministra-
zione seppe conservare il suo credito,. e risparmiò al commercio vene-
ziano una perturbazione ch e non sarebbe stata senza tristi conseguenze. Coi 
- 121 -
risparmi reint.egrò il capitale sociale, e si trovò in condizione nel 1867 di 
s tringere un eccellente contra tto con la Banca Nazionale nel Hegno, au-
men tando gmndemente i s uoi guadagni , comunque avesse ridotto il capi-
tale ad 1,800,000 li l'e ita liane. 
Gli utili che la Società dei lIfulini a vaporc presenta nel suo ultimo 
bIlancio sono la conseguenza d'un fa tto accidentale e precisam ente dell ' in-
dennizzo che una società di forni tori d i Tl'ies te le accordò nel pussato anno, 
onde sciogliersi dall'obbligo della m acil1f1zione annuaJe di più m igliaia eli 
etto li tri di grano, alla quale s' era obbligata in passato. Le sue condiz ioni 
economiche ordinari e però non sono floride e nemmanco soddisfacenti. 
La Società dei Mulilli a vapo1'c surse nel di cembre del 1857. 
Essa cominciò ad operare con un capitale di fior ini 105,000 ch e più 
tardi por tò a 137,000 e ch e versò per intiero, prefiggendosi In Pilatum del ~'iso, 
la 1IIacinazione pel' conto pl'opl'io ed alt-rotti di ogni sp ecie di granaglie, la pressione 
delle scmenti oleose, la vendita lJer conto proprio ed altnti delle SIt8 lJ/'oduzioni , i 
traffici correlativi , e le eVClltllali cO?l!missioni, eco 
Ma la maggior parte del capitale socialo andò perduta per la m ala r iu-
scita delle sue specLùazioni commerciali, ed i valori immobilizzati in terreni , 
m acchine, utensili, eco eco a ttualmente rappresentano appena un quarto 
eli esso , sicchè n on tarderà a liquidare, ove non vogli a rifare il capita le. 
La Società dei M !tlini in Mimno si costituì nel luglio del 1857 e non es-
sendo riuscita a collocare che 566 delle 1200 azioni di lire 1000 austriach e 
per cadauna ch e formavano il suo capit.ale sociaJe, ed avendone impiegat.o 
lo, maggior parte nell' ultimare e perfezionare le fabbrich e e le m acchine 
reputate necessar ie, visse fino al 1862 d' una vita cosi s tentata e poco pro-
ficua ai suoi azionis ti , che questi s i decisero , onde supplire aJ la perdita di 
oltre cinquantamila lire che ebbero nello stesso ruIDO, alla emissione di tan te 
obbligazioni per la somma di lire 177,000, garantite con ipoteca sui fabbr i-
cati sociali ed amortizzabili in di eci anni. 
Facile riesci per le garanzie presen tate il collocamento delle obbligazioni . 
m ercè le quaJi la Società potè riaversi , regolando in m iglior guisa le sue 
faccende sino a cavare importanti profitti daJ suo capitaJe. E se non toc-
cano ancora grossi dividendi agli azionis ti , egLi è perchè una parte degli 
utili ser ve ad ammortizzare gradatamente le obbligazioni. 
Saggia e prudente è la sua amministrazione, e se le condizioni econ o-
mich e e finanziarie del Hegno muteranno in m eglio, com e giova spera re , 
la Società dei MLilini di Mirano vantaggerà di gran lunga i proven ti elella 
sua industria. 
Fino dal 1848 le principali fabbrich e eli Conteri e, Smalti , Canne di ve-
tro eco eco della città e provincia di Venezia, per far cessare una lotta ine-
guaJe e dannosa nella vendita elei loro prodotti formarono t ra di loro una 
Società ch e chiamarono in pa~·tecipazione e che quantunque dal 1848 abbia 
subiti dei radicali cambiamenti conserva tuttora la denominazione as-
sunta in allora di Fabbriche unite di canne di ve il-o e smalti. 
La Società è diretta bene e non h a passività di sorta. 
15 
- 122-
Dal 12 luglio 183S daLa la cosliLuzione della Socie/ib vene/a ]}Iolllanisl1"ca. 
Per a lcuni anni si limi tò ad indagini , assaggi, e lavori preparatori, dai quali 
nel 18'15 cominciò poi a raccogli ere il fr uit.o , estraendo dalle sue miniere di 
Valdagno qualche cent.inaia di tonnellate di combustibile cb e, se non ù vero 
Ii Lantrace, è però una eccellenLe lignite che l'esperienza dimostrò scrv ibi-
lissima Lanto per l' uso delle macchine mobili, che delle fisse. 
F ino al 185-! abbondantissimi (u rono i prodotti che raccolse da ques\',\ 
m iniera e tali (;he in nove anni i dividendi dis\'ribuiLi ai suoi az ioni ti rag-
giunsero la ingente somma di L. 97 pe;, ogni azione, su cui non erano 
state fin allora versate che L. 70. 
Ma in detto anno sedotta dagli studi praticaLi dai suoi ingegneri , e dai 
pronostici degli scienziati , intraprese in Vall ealta e in Avanza grandiosi la-
vori, che superando eli gran lunga i mezzi dei qual i poteva disporre, non 
solo la co trinsero a ri chiam are continui versamenti dai suoi azion isti, ma 
le tolsero e dandio la possilJi li tà di distribuire loro alcLlll dividendo. 
Cotesta società versa in serie difficol!.à:i ma spera di poLerne uscire 
coll' aumen to che si augura della produzione del mercurio, del rame, e del 
petrolio. 
Approvata con Decreto Luogotenenziale del 1857 Ja, costituzione della 
Sesione Centrale Destm del Consorzio-Foresto, onde bonificare i terreni medii, 
bassi e valli vi in essa compresi, mediante asciugamento con macchine a 
vapore, il sig. Domenico Masiero formava una società in accomandita, la 
lì. uale presen tò alla presidenza di detto consorzio un progetto per l' esecu-
zione dei la vori. 
La Società Masiero e ComJ.J. si obbligò di anticipare al Consorzio tutte le 
somme occorrenti per le arginature, scoli , fabbricati, macchine eco eco a 
condizione cb e le fossero rimborsate in venti rate annu e coll a corrispondenza 
dell' interesse del 6 "lo. Si obbligò pure a sostenere per lo stesso periodo di 
tempo tu tte le spese di asciugamen to e di manutenzione delle macchine e 
fab brich e verso il correspettivo annuo di L. 1. 50 per ogni pertica censuaria 
di terreno prosciugato, p iù il decimo di tu W i prodotti ch e sarebbero rac-
colti, meno quelli denominati di soprasuolo, come legna, vino, gelsi eco 
Cominciate le sue operazioni, la Società ebbe immecliaLamente ad ac-
corgersi dell' insufficienza del suo capitale, e fu conseguentemente costretta 
a chiedere al credito i mezzi per condurre a termine la s ua impresa. 
La Società riesci con mutui privati a far fronte ai bisogni del momenLo, 
dopo d'avere, non senza qualch e difficoltà, sostituita alla prima che non 
corrispondeva alle concepite speranze, una nuova amministrazione, e potè 
non solo in pochi anni liberarsi dalle s ue passività, ma elistribuire agli 
azionisti grossi dividendi dovuti in gran parte agli abbondanti prodotti che 
r icavava dalle decime in natura sui terreni coltivati, e ch e sorpassarono le 
previsioni eli tutti. 
Essendo quineli assicurata la r iescita dell' impresa, e godendo la sua 
am ministrazione fama d'intelligen te, economa, ed onesta, le sue azioni si 
negoziarono, come si negoziano tuttoeli alla pari, e tra. i valori industriali 
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ò uno doi pochi , so non forse l'unico, ch e h a resis tito alle forti scosse di 
quesLi ulLimi anni. 
La BaI/ca mll tna 2JOpoiare di Padoya fu autorizzaLa nel 25 Novembre 
lei 1 67, cd al lora aveya raccolte appena 500 a;doni ; ora ne conta 1121 che 
rappresen tano un capitalo di L. 56,050. 
Nella staListica del 1867, io non posso tener parola dei progressi Lli co-
desta Banca veramente popolare; mi è dolce però a ITerm are ch' essa è un 
vero modello d' istituto pop ol[\ re di cl'edito tanto per amministraz ione, 
quan to per retti tudine di operaz ioni , obbedien za all e leggi, e ris pet to ai 
suoi stn.Lu Li. Una gran par te di lode va perciò dov uta al suo degno presi-
deute Maso Triesto che intese sin dal principio lo. missione e ]' importan za 
delle banche m utue 10polari . 
La BmICa Popo/m'e Veneta. : la Ba.l/ca lIfliNta Popolm'c di Venezia : la So-
cicM per In coltiva::ione dei coloniali : lo. Banca llf ulnCt PopoZa?'c Vcrollcsc: il 
llI agaz;;il/o C'oopera tivo di Vicenza : la Societù VClIe la lIfol1 tanisticC! : la com pa-





DENOMlNAZIO::-lE E SEDE 
Banco di Nnpoli. 
Hauco di SIcilia in P!l l~rmo. 
Credilo Fondiario del Bant'o di ~apoli. 
Credito F .. mwario du l .\IonLe dei Paschi di Siena. 
e rellilo li'ondiario ùc:ll.l C.l-'St\ dI Risparmio') di 
Dulogna. 
Credito Fondiario della 
sparmio di :\IliaDa. 







Istituti speciali di Credit~j 
OGG ETTO 
Sconti, dE: posi Li, risparmi I anticipazion i ed altre 
op·'razioni di onnca. 
Scouti, depositi, ant icipazioni e altre opcruzioni 
di b!\ nca. 
Prestai su prima ipolrca, ncquiblo di crediti ipa-
l~ca r ij , Elnticipnzio,ni in Cvll to corrente garnu-
lite da ipoteca, emIssione di cartell e fondiarie 




chI:! l i riguardnno 

























































1 ___ 1,_500_J,--4.00c -
10,500,D<X 
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·uazione al 31 Dicembre 1867. 
F NDI F1W! DJ CREDITo
l ESIS'l'ENM 
Ul' ll,1 in di 
Cl 1l.00LM~JONl~ DEPOS ITO 
~~ 
fLiro I C,·, 
835,1 30 06 '1, '18,411 I ~5 103,310,03-1 35 42,812,939 G'l 
,86~,n63 06 16~,0Sti 07 
I--- -11----1 
\698,392 13 















~ __ ~,OOO_I ___ 36,~ 
16,000 36,000 
30,66~,1I;g lO 3O,662,160 lO 
133,872,203 35 73,505,108 74 
CONTI conHENTJ ANTICIPAZIONI 
S lI dcpùsiLo 
S'llrnndH ., 




II MMI:iI I-iTRI\ZlON I~ 
ON NC I ' 11U :::/Q Jl I . 
2,333,7'10 tJ 3 Lo flldi ùi crclliLO C le polizzo di f"jll osLi due 
2,536,960 75 




Bnne!! i banno il corso foru\.!o nell o rispet.. 
t.lve Provincie in vi rt.ù del R. Decret o Lo' 
gi, 1n li vo 16 Moggio 1866, 
l/ ese rcizio de l Cl'edito Fonllhl'io si C'slende: 
Per l'l slituto di Napoli nll o provincie di Aqnil n., 
Ave ll ino, Bari, Benevento, Campobasso, 
Caserta, Catan zn ro, CIJ ieli , Cosenza, Fog-
gin, Lecce, Napol i, Potenza , Reggio di Cab. 
brin, Salerno o 'roramo. 
Per quello di Siello, nlle Provinc ie di Arezzo, 
Firenze, Grosselo, Livorno, Luccn, Massa, 
l-'el"ugia , Pisa o Siena. 
Per q\lell o di Bolegna, nllc Provincie di An-
cona, Ascoli Piceno, Bologna, Ferrnra, Forll, 
Mncerab, Modena, Pesaro, Ro.vcnna e Reg-
gio d'Emilia . 
Per lJ11ello di Milano, alle Provincie di Ber-
gamo, Brescia , Como, C"emona, Milano, No· 
vnra, fino al lato sini stro dell a Sesia, com-
preso i\ territ.orio eoslituilo dal Circondario 
nlluale di Vf\rallo, Pavia e Sond rio. E polnt 
esLenders i a lempo opportuno alle Provin-
cie venete c a quella di Mantova, come ne 
ha gii faLta domanda. 
Per quello di Torino alle Provincie di Ales-
s:mdrin, Cunco , Genova. Novara. fi no al 
Ialo destro della Sesia, Parma, Piacenza , 
Porto Maurizio e Torino. 
Quello dell'IsoI:). di Sicilia sani assunto dnl 
Bnnco di Sici lia. 
Manca finora un Isti tuto consimile che possa 
assumere il Credil.o Fondiario nell ' Isol:\. 
di Snrdcgna; il Governo però cerca. il modo 
di provvedervi . 
I li prezzo medio dell , cartelle è dell' 84 % 





Istituti di Credito c 
I 
'DATA del DECRETOI CAPITALE SOCIALE '" I< 
di ~ SEDE z NOMINALE .. ~ o AOTORIZZAZlONE -----" DENOMINAZIONE dell. OGGETTO ----~ "" A Z I o N l o .. " SOC IETÀ <: ~" ~ o " :l[ONTARE i I Valore . D e Mese o A Z o o ci < Z 
1 Cassa operaia :\less:mdrina Alessll:1dria Deposit i e Prestiti 
111 
Dicembre 1861 9 25,000 1,000 25:l 
2 Banca di depositi e prestiti Arcevia Depositi I prestiti e sconti 18 lfaggio 1867 . 2,000 40 5(1) 
3 Banca Popolare di Credito Bologna Sconto e anticipazioni 20 Aprile 1865 10 270,000 1,500 601 
4 Banca italiana agricol~ idem Operazioni di credito 
commerC'iale commerciale 
agricolo e lO Novembre 18~7 20 250,000 1,000 250Ji 
5 Banca del Popolu di Cero Certaldo Depositi e risparmi vincolati, Pre- 23 Aprile 1866 20 20,000 10ù 5(~ toldo stanza, Sconto I Cambio e Pegno 
6 Banca Popolare in Codogno Codogno D~posi li coi Bacii, prestiti, sconli, 27 Gennaio 186i 90 15,000 300 50 (Milano) anticipazioni cc. 
7 Società popolare di mu~uo Cremona Prestiti ai soc i, sconti, anticipazioni 21 Novembre 1865 99 illimitato . :;'i credito 
18501 8 Banca Nazionale nel Re. Firenze Sconti, anticipazioni. conti correnti, 9 Lnglio 30 100,000,000 100,000 1()()(( gno d'Italia operazil.ni bancarie in genere 11 id. 1852! 
l Ottobre 1859 
- 29 Giugno 1865 
9 Banca Nazional~ Toscana idem Sconli, a.nticipazioni, conLi correnti, 30 Dicembre 1857 20 10,000,000 10,000 lOCD 
depositi, operazioni bancarie in 
genere 
lO Banca di Credito Italiano idem Sconto, acqwsLo e \-endita di effeUi 24 Aprit. 1863 99 60,000,000 120,000 50) 
pubblici, az ioni, obbligazioni in- 29 Luglio 1865
1 
duslriali , anl,icipazioni e conti 
correnli 
11 SocielA Generale di Cre- idem Credil:> Mobiliare 21 Aprile 1863
1 
99 50,000,000 100,000 5. dito Mobiliare Italiano 
12 Banca det Popolo idem Pres~iti, Sconto, Deposili e Risparmj 2 Aprile 50 1,000,000 200,000 : 
15 Agosto ~ ~~~I 
13 Credito Immobilia re dei idem Compra e vendita di beni stabili, 4 Settembre 1864 50 25,000,000 50,000 5: Comuni e delle Provin- prestiti .i Comunj ed alle Pro-
de d'Italia. vincie, Appalti di opere pubbliche 
11 Banca Toscana di Credilo idem Sconto, anticipazioni sopra pegno I 12 Marzo 1860 30 40,000,000 BO,OOO 5' per l'industria ed il cambio eslero, eco 20 Giugno 1867 
commercio d'Italia 
15 Danca dell ' associ:lZione idem SconLi, anticipazioni e presLiti, de- 4 Luglio 1867 20 50,000 100 t 
com merciale (IsLituzione posi ti e conti correnti coi 80ci 
Popolare) 
16 Cassa di Sconlo di Firenze idem Sconti, Anticipazioni, eco 17 Marzo 1867 30 500,000 1,000 [ 
17 Banca del Comune Arti . idem Sconti, an ticipazioni I prestiti e de- 11 Agos~ 1867 ~O 500,000 10,000 





CAPITALE SOCIALE 11 
OBBLIGAZIONI ~ .... :.'l Jl 
.., <O ~ 
UTILE PERDITA I> ~ rtl " RFf'ETTIVO I """SSE '00 '" ~ ~ 'g ---------- ~ el ~ ~ complessivo co mpl e ~9iv;\ .;; .o 
Id ,~ l ;a ~ 
S,..J ..... 
A ZIQ NI F.i\fESSI~ ~ ~ 'a 09NeJ,.,a~ io lll 





13,GOO 5 1·j 25 · · · · 500 . . . · · 1001 · · · 
98,260 1638 GO · 2001 18,080 83 · J ,'lG7 73 ":T Nu n hl\ !nllo m!nc!nI Q 3001 le MU O o porll. :d o nl. 75,000 1000 75 · · · 





1 0,16~ 299 "Brii · · · 100 889 27 1,080 63
1 
398 o~ 
136,06, 4000 varii · · · 2501 4,767 37 973 ì ",J, 
5,99 1,480 800 700 · · 50,00) 15,'137,07<l 71 16000000 00 2,6 l! ,'15J 37 r~ A n .. nCIl Ò looll ro obbllG'o.t .. " m LLn tOllue I .... BU" rlul rvfl metRI _ 
lI e.\ Ad % do'l u oi bl-
~II ,, " I In O(lr~O . Con 
1(, Decrc tu logiJ ln.tlvo 
I II mllgr;lo 181lG 6 liuto 
nttribuilo 0.' .uol bi-
g lie tti Il eono r<.l r:UI.to. 




18 I .uo lloi l: li ottl ha nno 
I 11 OO rlU rOl'7.lI.t o in To~ ~On nll. [n vI rt ù de l n. Deo re to 101:'1.lutlvo Hl 
161 
m ll~gl l) 180C:. 
~,OOO OOO J O,OOO 300 , , · 
=1 
2,849 ,36~ 122,796 9·j 17.1'°°° 100 h~om~i::~~lt~~~i lj Ilgli 
J po,OOO,OOO 100,000 400 , · 2. 372,352 · 366,788 77 222,0 17 8. 
~,5~1,1 26 58,900 vnrii · · , 100 56,685 J 36,OG8 63 J09,7:36 30 
417,600 1591 varii · , · , 97, 11 9 31 · 61'269r7 Quella Sooie ta no n (1l11lc uu4 upc rll<t iono Il le udo nrico .t il "lrail u 
n UQye blU !. 
2,000,000 20,000 100 , , · 1600 114,688 80 · 30,000 00 76,623 92 I t uo i lIi J,:'Hctli hann o J i1cnrsuro n .!l to in To-«ean n In vi rlù d el R. Ooorolo Ic(: i. ln li vo ltl mll.J,:'gI0 IS66. 43,000 100 430 · · · . · . R iu n llc o Il b ilanc io J 18C: 7 1\ qucllo de l 1/0168; Incoml noiò ad ope ra re In Ollob re 1867. 402,500 805 500 · , · · , ,j ,800 48 11,688 93 
100,693 8350 varii · · · 1501 · · 380 56 1,743 41 Co minoiò lo upera. tlon l In nllobre 1861 L·utlle de l ITimUltO 
(" Voln ato pe r h'ltie ro 
a l (o o do di rile na. 
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Istituti di Credittl: 
.~~==~=~====v===========~====~~======~~ ~ I IDATA dci DECRETO CAPITALE SOCIALE 








18 Banca mutun popoltHC di Firenze 
Firenze 
19 Casso. di Sconto Genova 
20 B.:mcn. di Commissione idem 
21 Cassa generale id em 
22 Cassa Nnzionale di sconto Livorno 
Toscana 
23 Banca Popolar~ di Lodi 
C D,ne. Popollr. di Lugo 






26 Banca mulun popobre ài Mantova 
Maulo\'(l. 
27 Bnnca Popolare di Mil ano Milano 
OGGETTO 
Mese 
Sconti anticipn:r.ioni c prestiti; de. 5 Dicembre 1867 50 
pusili e con l i correnti coi soci 
Sconlo di cnmùi:lli e nnlicipazioni 9 Oltobre 
sopra titoli 
Compro. e vendita di \'"nlori indu. 23 Oltobre 
striali; riporli , pngo.ment i, int:D.ssi, 




A Z I O 
MONTARE il'al~r J 
'" 
60,000 1,200 
'1 ,000,000 16,000 2 
1,000,000 lO I OO,/) 
Sconto ed nnticipnzioni sopra titoli 8 Luglio 1856 20 8,000,000 32,000 '5 
Sconto di cambiali , nnticipnzioni con 31 Maggio 
deposito di valori, conti correnti, 
1863 50 11),000,000 40,000 
operazioni di Banca, nC'luisto di 
fondi pubblici cd nlLri valori , 
partecipnzioni di affari con n.ltn 
Soci et~ 
Sconli, anlilJipazioni, e depositi ] 1 Lnolio I .0 
Sconti, anticipazioni e prestiti, de- 20 Giugno 
posi li e conti correnti coi soci 
Operazioni di Banca 11 Agosto 
18G6 ind indeterminalo 
1867 20 45,000 
18G7 25 300,000 
Sronli, :mlicipazioni e prestiti , de- ~8 Novembre 1867 :I 50,000 
posi ti e conti correnti coi soci 
Sconti e sovvenzioni sopra effe tti 23 Dicembre 1865 50 







28 BanCll Popolare di Mon- Montelupo Sconti e deposit i 23 Ottobre 1861 5 illimitato iii imi!. 
telupo Fior~ntino Fiorentino 
29 Bancn Popolnre Pincentina Piacenza 
30 Banca. fondiaria di Pi!:a Pisa 
31 Banca. Popolare cl i Siena Siena 
32 Banco·Sconlo e s~te 
33 Banca della piccola indu -
stria e commercio 
31 Banca di PreRtiti agli im-





Sconli , nnlicipazioni e prestiti , de. 15 Settemhre 1867 30 
positi e conti correnti coi soci 
25,000 500 
Impieghi a mutuo mediante ipoteca, 7 Aprile 1056 99 840,000 !,OOO 
Depositi 
Sconli e deposi li. 15 Gingno 1865 ind. indeterminato ind. 
Sconli ed altre operazioni bancarie, 2 SeUembre 1863 30 
anticipazioni sovradeposito di sete 
Sconlo di efJ'~Ui commerciali e conti 14 Gennaio 
~orrenti 
1861 50 






















































































































com pl essiva 
f\ Lutto 










1 · J 298 
1 
95800 
















5<1 ,599 H 
1,739 15
















O IUlC l 'mr.%IO III 
NOli hll nn eor rllHo 
al cuno. ""crnzl .. ne. Il 
fondo di ri.erv1< d co-
IUlulto d,lIlu (""O. d i 
Ingrcno. 
IO Yo8ulrlJuliltngll 
o.mm,n l, lro.turl , 
No nh lllnCu min c ij\lu 
1<.1 oper/l1lonl. 
lt~uo CA!lilftle è Im-
plcb'llto In pre.tlli .. 
lunghe IC4di:llll.c. Non 
fil pe r 0'/1. altro ope-
razioni. I~n pcrdltll 
d,I 1867 0 lto.liI. CU-
gionatll. d. apelO 
etraordlnarie. 
Sll\ntelp,perditacoo. 
I roi ndicAl1& fatta in 
qu cal' .. nno 110. Soeleti\ 
riduuc polli clIopil .. Jo 
Il 18 mUiunl. 
Non ri ~ ulll1 ehe IIbbln 
("un nlcunp opc ra-
tlone nc l 18Gi, 
Il 
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Istituti di Credita:: 
"' 
DATA del DECRETO J CAPITALE WCIALE z di ii SEDE NOMlNALE o: Y. 
::> AUTORI ZZAZIONE <: ---------" DENOMUIAZIONE de lla OGGE T TO --- -- .. A Z l O N I .. O " 
- \--j/ S OC I ETÀ " MONTA. RE o p i V.lo·w ' ~ Mese o A c 
(5 c 
r:5 Bane, Operai. di er. dilo 
"" Z 
Torino Mutui I Permut.c, provvisle agli operai 24\ Aprile 1864 20 50,000 1,000 50 
scambio c lavoro 
36 Banca Popolnre di Faenza Faenza Depositi, risparmi e mutui 18 Febbraio 18<36 20 indetermiD::lto . ~ 
37 Bnncn Popolnrn Veneta Venezia SconLi, anticipazioni n favore del 26 Mnggio 1867 20 100,000 2,000 50 
piccolo commercio e delte indu. 
s trie . e depositi dei soci 
38 Banca Mutua Popolnre di 
Venezia 
idem Sconli, anticipazioni. 
sparm i dei soci 
presti ti e ri · 6 Giugno idem 50 100,000 2,000 iW~ 
39 Stabil imento mercantile idem Ope- razioni di Banca 13 Maggio 1853 20 5,592 ,592 6,000 86-1 
6 Giugno 1867 l " 
~O Banca Mulua Popolare di Verona 
Verona 
Sconli, anti cipazion i, e prestiti, de· 21 
posi ti e conti correnti coi so ci 
Luglio 1867 50 37 ,500 750 ;; 
il Bnncn Mutua Popolare Padova Procacciare il credito ai suoi azio. 25 Novembre 1866 50 indetermi nato . S; nisti col mezzo della mulual ilà e del risparmio 
1
42 Banca del Popolo di Pog. Poggibonsi Scoo ti e Depositi Il Marzo 1866 50 indeterminato ind. 5:) 
gibonsi 
<3 Banca popolare di Vicenza Vicenza Procacciare il credilo ai Buoi azio. 12 Settembre 1866 50 il limitato illim. 3: 
nisti per mezzo della mulualità 
e del risparmio 
44 Banca Popolare di Credito Città della Sconti, deposit i e risparmi, e pre· Il Luglio 1866 50 3,000 60 là 
e Depositi in Città della P ieve stiti ai soci 
Pieve (perugia) 
-

































I l.nnno 1867 
1.41 0 93 
800 3.773.306 54 
100 
4.933 22 






482 20 1.438 89 
3.100 00 
29 63 5.500 00 
19.238 18 22.000 00 
3.352 8'1 3.437 00 
71 3 06 165 00 
700 00 
OIlMe ,. "a~/onl 
Pendo ~lud l r;l " 0(1 11 · 
tro I l l," e rClilC, i li bri 
.001 .. 11 l o no prCIlO 
" ", utolrIlAIr! udlcl ll. rla 
G.ono . o.po.o loo p .... 
r. 7.luol d .. più di un 
annuo 
Lp. nancn Il on chlu_ 
dllrl il nnllDcio cbo 4 
lultO " 1868. HioHln e 
/I. regolari.n"ro l" 
maggi oro cm iu[one 
di Adolll t .. tlli dilU II. 
Soc lc tii. . 

SOOIErrÀ ANONIMI~ NAZIONALI 
Io(lustl'iali e Commerciali. 
li 
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Società Anonime N&i 
Ili' 
Il <J I Il CAPlTALH DATA del DECRETO I di z NUlIU AUTOlUZZAZIONE >. - --------I della <: DENOMINAZIONE OGGETTO -.: I~ -----~ " o ;;i ~I .IS OCIETÀI II~ " MONTARE Meso o '" Z c I I<!> ..;j Il 




fabbricali in Ancona 
Socieh\ bergamasca per la Bergamo Cont.ro indicato 27 Aprile 1865 ~O ~OO,OOO 
"I 
fabbricazione d~1 cemen -
to c della calce iùraulicn 
2 Mnrzo 1862 3
1 
)[jniue sulfuroe Bulogna Escavazione, la\-orazione e coru- 18 Giugno 1~W3 60 2,660,000 2, morcio di zolfi 
J Costruzione e risanameulo iÙl!m Cont.ro indicato 8 Marzo 18(j:'? ind. 500,000 l,' J di ellse pei poveri 
I 'oeiehl mineralogica bolo- idem Escavazione e lnvorazione del Rame 13 Aprilo 1861 100 532,000 
'I 
gnes~ 
Filanda di cana pa idem Coniro indicat.o 18 Aprile 1865 1,060,000 
:1 
25 
Fild.lurn di cannpa con Mu· idem Contro indicato 18 Luglio 1860 20 200,000 lini in Bagnacavallo 
8 Soeictr\ ].[onlanistica ber- Bergamo Coltivazione di Miniere 26 Ft:bbrnio 1803 30 261,000 I, gaml\Sca 
ID Miniere di Lignile di Stri. Brt,)scia Colti\":lzione delle Miniere contro 21 AprilI! 1861 ~O 90,600 J gno indicato 
ILO SlJcielàanonima br~scin.na. idem Contro indicato 3 Novembre 1867 20 2-50,000 ! 
I 
C!\VC combustibili, schisti 
bituminosi ed olii mincrn_ 
li della Lombardia, della 
I 
Venezia c del Tirolo. 
Il 800iet:1 italiana per la fab· Cascina Fabbricazione del 5<1pOne 6 Marzo l86·J lO 100,000 2 
IJ 
bricazione dd Sapone in (Pisa) 
Cascina 
Soci eli Anoni01:l Cascinese idem Costruzione ed esercizil1 di un Teatro 3 OHoo« l867 99 -1,000 
Il 
per la costruzione di un diurno e notturno 
'featro per gli spl1t1ncolr 
dturnt e notturni nella 
terra dr Cascina 
1" 1 " •• ,,, ,,,,.,. """,,. Caslelli Fabbricazione di maioliche, poreel. 23 Gennaio 1867 20 ·10,000 4-I lana (Teramo) lane c simili 








89 765,000 l 
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COnndustriali e Commerciali 
~'=======~====~~~====~==~==~==~==~~I te 
JAt, CAPlfALE SOCIALE OIJIlLTGAZlO;-;r ~ I 


















































































complessivo com p lessi va 
(\ lutto n tulto I 
l' ~nno 1867 l' Fumo 1867 
7,512 ~8 
1,375,810 53 113,296 06 
20,07 2 Gl 
323,325 50 
74 ,302 12 
6,000 00 
~ 
< ~ ~ 
I Iii 1 " 
I 
o A 
~ v, -< 
o '" <:. 
c 
:'5 Q 





'" "" 'io> U) 
OIlNcrv« ziolli 
Le~U60(L'Cltmotut­
{n'fIn in l'oatrulduno. 
!'lon ~ quindi ('011 i-
tuito il IUO 0l>ll'elCo 
8oJo111 10. 
n,5GB 00 ::::: ] 
28,500 
180,000 
7,086 51 N "lIsic<l nolloo l'utilo 
t) la l'o rdI I .. (l.yutl' 





00 rJa Suole t'; l'onnnua 
l
, , .. 'O" d' "''' .... '0-
n f', fluvf.i!lOIl1.B rrullO, 
l' noi '1uAIi ha eonRU-
mnto il C'lIpllulo mC'no 
il rundo di rise,."". 
00 
l ,'lOU 35 
G,OOO 00 
L~ SociolA ho. co~­
~llto lo ft U O l,IpcTU7.il,llll 
IlI n 1\1,111 AI il tIIl Co r/l. 
Hqlliu n!r\. 
Non hl!. CO IT inoillto 
le suo opcru:dolli. 
La pCTuitn il Tafl -
prt'~ontu t f\ dalle spele 
d'AmmillisL TM.ionl'j la 
800iel,\ si l,repor,1 per 
incomincinre leol,e-
tiu:io n l. 
No n ha Il.Il COtll co-





NOli hn nnenrn in-
com in l";nt o le9 uOOj,e-
ruzionJ, 
87 I pro\'enti 8(lciuli 
I 
"no 'm p",o,; .. ' O "~ 
minaTO i pa~amcn ll 
dl;>i luvoriddl'impreltl 
l=- DE~O)JIl!AZJOXE 
(61i Ferriera hlnsson 
17 Socid:1 Lariau:l 
Isii Jllumin:'LZione Il gaz della 'I l ciLlù eli Cremona 
H( Soci~t:i del Ponle sul Po 
pre5so Crf'monn 
:?0ll FlI nlur!'\ della sela, o ca-
scami di seta. 
:21 Imprèsa d.:!i Beni D~mn­
niali in Val di Chiana 
221 rrelegra fo paulogrnfico Ca-
St·lli 
~31 Socielà Edificatrice 
Fenice Masselnna 
Banca "dt:!l Commercio e 
dell' IndusLria 
Sociel per acquisti e ven-
dita di bImi im mobili 
27 SocicLà Anonima per In 
[ 
jmp~esa generalo degli 






Socielt\ per la vendita dei 
beni del ~gno d'Italia 
CnpJ.ulle VeccLil e Poggio 
Bindo 
Società Generale d'jmpr~se 
indusLri\l.li nel Reono 
d'Italia o 
Socielà degli annali ài Giu. 
risprudenza Italiana 
- H O-
Società Anon ime Nazior 









It -::-)1 I 
(3 <: 


















Kavigazione 3. vapore sul lago di 
Como 
Conlro indica.lo 
Pl:claggio sul Po EL Cremona 
Contro indicato 
Acquisto e venditn di beni deina. 
niali eJ alLri 
Trarre utile commercinle pecuniario 
d::dl'lUvenzionc scitnLificn del Te. 
legrafo Pantogr:\fico 
Costruzione di fubbrit:ati p~r af.tìlli 
n modici prezzi 
Ricerca di minerali e specialmente 
di rame 
Mediazione e commissione 
Transnzioni immobiliari , pres~ili 
ipot.ecarj, acquislo e YCDdita di 
beni immobili 
Servizio di omnibus 
Vendita di beni demaniali 
r 
Ricercfl di minerale di rame 
Imprese commerciali ed industr iali 




























: ~~g, 12 
1861 30 
1865 
l 6 1, 60 
1867








1 18661 15 1866
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dustriali e Commerciali 
CAIlTALE OCLILE OBOLIG AZIOl\'I 
~ ,-
~ -< '" -.: a d ~ Pi EFl-'ETTIYO EMlo;SSE io UTILE PERDITA I> . -~ '- ~ ~ @~i 
AZIONI EMI~~$t: ~'~.~ ~ comple~sivo complessiva <ii A ~ 8 A<~ o " ~ 
c:r; p .... Oflf~ e l'V (,=;oJl i 
~ ---- ~ ~ .3 n LuLLo n Lutto O r. .. e 
l 
~ A ,-, 8 TARI:: 8 li! ~.~~ ii o -.;:"'l8 ~'8 o 8 ii l' .uno 1867 }' nnno 1867 " ;;; UJ -.: z o '" ~ ~ ~~b § R '" ;, Y., Q " UJ 
)0,000 60 10,000 ~,OOO GO 2,000 9G,'l92 17G1 61,778 801 5,078 55 1 200 1001 
:],950 1,100 ~5n 388,679 LI 200:0001J 
/" 
100 
0,000 1,000 ~GO lJ 5,070 00 011 u tili nntc riori 
no n rCllu!tU Il O d .. 1 Bi-
111.11010 . 
~,OOO I l 21,'128 42,079 58 
/" 
~,ooo 5,000 500 ~5°1 2'10,6 Il 51 40,170 IO 13,363 f)7 10,08'1
1
00 
~,ooo 500 100 151,000 1001 I D.II, '. 000 A,I.nl, 100
1 I 
3,165 05 
:?OOO.u n o,!i,;::odirnentu 
.. r"'1'o ro dell'ioycnto rc 
('Ilic lli . 
p,l00 1,6G7 300 200 189,1 17 9 ; 2,313 00 L o 'lleliO d'Ammi-
nl.h',:n:i"llolonOIOl'IC-
liuto col ~ por ~.,u&,1i 
utiJieooio.U. 
~,ooo 20 42,000 1,360 00 Ln miniern è Bern-I '" In .. ,10",1,." 




00 23 ,303 10
1
1, ' Ammlnl,l .ul,., 
looll1loò ,t .. 11I de null-
/" rd"tn ni T ribUIIll.lI, , i 
Illlundo l'uitodei giu -
di do. 




ope rjU io nl ile i ISO!;!. 
1,927 83 20,225 65 382 varii 
15°1 
l,," 194,307 89 ~O,OOO 150 468,97 1 70 Quella Sot'ietiUin -




,000 11 SOO 8-10 480 212--15 vari i 124,025 21 28,874 31 J\ m.,nla re dei "er· Bu.monli faui ~ulll! ob-810 bligado n.i n,condo ii. 
500 I ... 1,263,880. 
8,812 4,908 varii 300 Il '\10 o!lpitalo ~ im-rl!~nMO in c rediti di 
durutn Il di esito in -
cart i j e no n (Il 0lle-
ra:r. loni. 




cessori Lo Moneicr 
SocieUt proprieLnria. ge-
rente dE'gli Stabilimenti 
Ilhmrj all{\ insegno. di 
S. Antonino 




Società Forli\'ese con {on-
deria di f<! rro 
SocieL1 Anonima deglieser-
centi 
Com p .... goia del nuovo 
AcquedoUo Nicolai 
Compagnia delle Sa.line in 
Sardegna 
Gazzetta dei Tribunali 
Calzatura a "apore 
Esploratrice 
MonLesanto 
Manirattura di VoUri e Ser. 
ravalle 
Sociel:l. anonima Der lo 
spaccio delle clu:ni fr~ ­
sche 
Nuov1I. Socici:! di naviga-
zione a vapore Procida-
Ischia. 
Prima SocietA lse::ma 






















Società Anonime Nazio 
DATA del DECRETù' 
di 
OGGETTO 
Industria Tipogrn6cn EdItrice 
Commercio librario ed indusLrin li -
pogrAfica 
Coslrozione ed es!:!rcizio dl:'ll' an6· 
tentro Vittorio Emanuele pusso 
alle Cascine 
Servizio postale marittimo fra. l'Ila· 
!in. e l'Egitto 
Illuminazione a gaz 
Riscossione in F os'So. no c suo terri. 
torio delle t..'\sse sulla minuta 
vendita e sulla fabbricazione dd 
generi c<llpili do. tassa govuno.· 
t iva e comnnule 
Vendita ed affitto d'acqua 










Per una Tipogrn6a per la stamp:\ 26 Novembre 
della Gazzetta contro indicata 
Manifattura di cnlzatura Il mnc· 22 GennaiD 
china 8 Novembre 
Coltinlzione di miniere a pelrolio 30 Dicembre 
nell'Emilia 










I 1867 LuLLo, 
1 1~~8'1 










Compra, filatu ra. e tessitura del co- 5 Settembre 1858 25 
tone 6 Aprile 1862 
21 Febbraio 1864 
Spaccio di carni fresche 13 Genn.io 1867 5 
Navig:1. zionc a vapore 26 Maggio 1867 15 
Deposito di grani 11 Aprile 1851 30 




















ustriali e Commerciali 
CAPITALE SOCIALE 
El-'PETTI\'O Il-__ ~ __ 
AZIONl EMESSE 
OBBLIGAZiONI 

























100 63 100 
500 84 500 
500 1,351 500 






















comp l essi \"n 
(l. lullo 









((litI!. ,la un Economo 
del egt\Lu dnl C"mun o 
d'/lroo rdu oull ,. So· 
clc lt\, 
730,975 00 1,'16·1,eoO 00 10,673 90 
·1,092,897 2-1 67,080 81 62,756 00 
19,000 00 7,062 00 




1 2,400 00 
Lo Sooioll\ conl inuli 
lo e5C::I'WlZioni o non 
ha (Oolto alouna opo-
fazione . 





Ln Soelel,\ non ha 
,,"cnr/!. presentato i 
docume nti, pllTI'h!non 
l uno ~tatl "flp ro\,,",i 
i en nli dalla Aueru· 
ble u.. 
DE~OMl)/AZ!ONE 
Com paguia del Bottinu 
MineralogicfI Anglo . To-
scano. 
Coro p:\gnir\ IDarmorea ita-
liana 
51 La IlUO\'a illJ.ustria 
Associazione agricola di 
Corte Pal:l.sio 
SocieLt\ per la costruzione 
del primo tronco de l ca -
nalI! irrigatoriodal Pont.e 
di Mariano a Lucca 
Societ.1 enologica Lu('chese 
SocicL:1. degli Omnibus 
Spu rg? inodoru de: pozzi 
nen 
Fabbrica d'armi in Lom-
barJia 
Associnzionc dci proprie-
bri di cnse in Milano 
per. lo spurgo dei pozzi 
neri 
SoJcictà del Gaz di Lodi 
e Ravenna 
Socie!...." italiana d'indu-
stria del &.1.z. 
61 Pane di f\lbergo e di oste-
I 
rie in Milano 
62 T m pres:\ Lomb~rdo-Venet.a 
I 
pH la c.ubonizzazione 


























Utilizzazione lIi miner:l.h: di piombo 115 Ff!bbrnio 
nrgentifero 
Ricerca. di rama 3 Moggio 
Escavazione , lavorazione l acquisto 18 Febbraio 
o vendib di marwi 
Est.razione dell' ulio dai semi oleosi 12 Magg.io 
Miglioramenti agricoli 
Contro indicato 
Migliommenl.o delb fabbric~zione 
dl!i vini e loro smercio 
Esercizio di amni bus 
Contro indicnto col sislema aLmo-
sf~r!co 
Fabbricn d'armi porlaLili da guerra 
c :llLrc da t~glio c da fuoco. 
ConLro indicato 
Impresa del Gaz. 
Impresa del G3Z 
Fabbrica di pane 









































































Idustriali e Commerciali 





= '" ~ a r-. ~ li o A N1'ARF. ~ ~ !: ~ ~.~ ~ ~1f " <...qa ; ~ ~ '5 l' nn no 18G7 l' !\nno 1867 z UJ <l :.c. II,) ._...0 o ;;:; 01 l! ';.~ ;;; :>.=...0 ~ ç,.. c.. 'io ;.o ;:..!:.'" ...,0 8 '" <i 




fin cellll rito il elio 
18:3,500 vnrii 382,500 00 cuplln lo IIC I! ' 08p 10rll. 
103,200 I 
\,;!O ll tl di lUln[(: ro, od 
111\ cruato L hH'o rl per 
I1I lIn CI <l Il"n dì rondi. 
4,000 100 10,573 26 75,3E 8~ 6,121 13 0,300 06 (111 uti l i dcII' onno Iso rnro no lUtti \'or8u.l i Il.lIn ri8(lrl'll . 
l l 7,000 ~8 ,11200 130,000 ov 3,720 00 
\::O,lH 2,318 861 150 316,007 08 OH uldl dell'l.ono ;., l " 1861 rUT\lnO Implf'g/Ln In C8Liludollc di dc-
bit i uutoriori. 
SO, B O 'l3'} 112 88,100 00 Non "I eOll".oo no ; 
l' TUVOl1fj<lolc/lun !<l nò 
lo ~fle~o di manteni-
mento di U680 . 
13,200 33 400 150 Il re~!)conlo d(· 1 
18G7 ~(l r Ìl. cumpTe~v 
noi l Sfì8. 
;00,000 1,000 500 '100 1,000 270 150 60,569 61 6,700 00 Gli uli! i fu rono i lll-
J'icgu.lj i n estintiono 
doi de biti autllriori. 
142,800 4, 128 100 100 
J 
8,978 81 9,~O7 59[ 
106,500 1,6~6 250 200 208,580 7,200 001 
111,780 1,913 60 150 '10,105 21 20,9,10 J 
J ,60,000 1,720 500 150 130,.L02 24 3,71 1 
150 113,872 4,285 J I iOO,OOO 3,400 500 J "0 I 3:!, lOO 214 150 150 3,103 279 19 8,061 21 





Società Anonime Naziorr 
l! '~'MW'''''' I DATA del DECRETO CAPITALE SOCIAL di " NOlllNALE SEDE AUTORIZZAZIONE ~ ------della OGGE'rTO ~ "" A Z I O .. 
li SOCIETÀ o ;2 ~,.-~ " MONTAnE 
i"" 
Mese o IO> (3 ~ 
l = ~ '" 
63 Impresa generale delle di . Milano Spedizioni e commissioni 28 Febbraio 1864 IUliol 100,000 50 
ligenze e delle messag. il 
gerie 187~1 
1
64 Fabbrica di pane da caffè idem Contro indicato 25 Agoslo 1860 15,000 150 
Casa di salute in Mihno idem Ricovero e cura di ammalali 21 Dicembre 1864 201 57,036 66 65 
J /" 66 SacielA Farmaceutica di idem Fornire medicinali ai soci 20 SetIembre 1861 300,000 3,000 
previdenza 
1
67 Lo. Perseveranza idem Pubblicazione del giornale 20 Dicembre 1859 ind. 300,000 100 
28 Agosto 18,jJ 




69 Appalto generale dei dazi idem Esercizio dell' Appalto 17 Luglio 1864 6 3,500,000 200 l' 
di consumo governativi 20 Gennaio 1867 





Giardino d'inverno idem Spelt.coli leatr.li 7 Novembre 1856 
3°1 
233,750 1,100 
Associazione filantropica idem Migliora.re la sorte delle persone meno l Ma.rzo 1863 630,000 6,300 
1
72 30 
napoletana agiate di Napoli con abitazioni 28 Marzo !867 
economiche ed igieniche. 
/73 
SocietA nazionale di indu. idem Esercizio degli opifici di Pietrnrsa 22 Maggio 1864 20 5,000,000 10,000 
strie mecc1\nlche c Grrmili, fabbricazione di mac-
chine d'ogni genere. 
74 Compagnia nazionale di idem Conlro indicato. 20 Maggio 1861 90 5,000,000 10,000 
bonificazioni irrig:uioni 
c miglioramenti agrari 
1
75 Socie~ Editrice napote. idem Esercizio dell' ade tipografica 9 Ottobre 186·J 20 200,000 ~IOOO 
tana 
1
76 Societ:1 Procida-Ischja, idem Navigazione a ~apore 2<J Agosto 1865 15 253,000 600 
C 
illuminazione a gaz della Novara Contro indicato 31 Maggio 1856 25 375,000 1,500 
citt~ di Novara 
SocietA anonima Piacen. Pi!\Ccnza TIluminazione pubblica. c privata 3 Febbraio 1857 40 350,000 700 
l' 
lina per l'illuminazione 
a gaz 
79 Società anonima del nuovo Pisa Costruzione ed esercizio del Te:ltro 23 Ottobre 1864 ind. 481,400 119 va 
Teatro per gli spetta. 
coli notturni in Pisa 
Idustriali e Commerciali 
CAPITALE SOCI ALE 



























































































Il ( <100.10 di riserva 
l! oostit uiio Ile i dono 
ri MI'uto da S. àl. dii! 
gl'ner. C I:~ldinl o dal 
Munici pio. 
Fi norll. In Sooiel"" 
n on h .. potuto inh'a_ 
prolld Clre nlcun n(faro; 
(l non ai è full" !'lleun 
vur ~o.mcn t o 6 11110 11._ 
z ionl no n csi~ndolo 
i billv A'ni sodu.]/, o. 
no rroll d(lll'llrt . 10 doi 
~uo l Stn tuti. 
Ha dat o in n.ffitto 
l'offitlnfl. o "d im -
l)r08a l' illumino.zionc. 
La ~ocictii. hp. con-
ceno l'i nd us tTia ttd 
un impr08flrio rrnll-
coso rocd i .. nto I .. 30 
annue per ogn i azione. 
L 'UlO dei palchi 
costitui.ce l'ulil oòellc 
adoni o 1[1, Società 
nll n può con.siderars i 
commcrdo.lc. 
r, -----------------------------




Sucit..'ld. nnonima pcr lo 
spurgo dt:'i pozzi nèri in 
Pel'ngin 
[2 "drerio di Pn\'ullo 
~'331! Sociel:i mineraria Rimi. nest! ,I Miniera di f.-TrO e di ac -ciaio in Slazzema 
85' Filatura c lintorin. di co-
tone in PorJenone 
,8G Società dl·j pani d:l. c&.ff'; 
I r " .. 'o. ~." 
~8 Società per l:l fabbrica· 
zione delle acque gazose 
89 Socicl:l Torinese delle case 
operaie 
90 Società italiana per il gnz 
91 Società dei molini di To-
rino 
92 Soci eli d!!i capi opJf3i 
calzolai e consuDlntori 
di merci 
,93 Società. dei molioi Anglo-
Americani di <':oll"gno 
/
91 Socielà d~gli eseNenti la 





Stamperia dei compositori 
tipografi 
Socief.:.i par In condoLb. 
























Società Anonime Naziorn 
I 






Spllrgo d<i pozzi Deri 
Fabbrico. dl ,'clri 
8 Settembre 
lS )foggio 
Escnvo.zi,me di minière e prc-para. 1-1 Luglio 
ziouo di minerali, e principo.l-
LOente J cllo zolfo e della lignite 
Escavazione , fusione e vendil..'\ di lO 'Marzo 
acciaio c di ferro 
Filare coLoni con macchine e tin - 31 Agosto 
g.!re filati di cutone 
Fabbricazione di pane da caffè 











Illuminazione a gaz 8 Novembre 
Macinnzivne di cereali 2·1 Gennaio 
Magazzino di pelli ed allri articoli 13 Ottobre 
da calzolaio 
Macinazione di frumenti e vendita 16 Agos~o 
di farina. 
RiSC\lssionc delle Lnsse sulla minuta 20 Ko\'embre 
vendila dei liquidi 
Lavori iipograSci 20 Novembre 








l S0G 100 
:~~ ': 





















--A Z lO 
MOXT!RE 
~-. -


















lustriali e Commerciali 
88 I ,OVO 300 173 300 
~,r,50 42 vl\rii 100 
160 \'nrii 150 
,560 400 \'nri i 
b,OGO 883 
'" 
,900 5 19 100 150 
,000 490 2,000 150 
,800 778 100 150 
,420 2,721 20 200 
3,000 6,786 500 300 
,000 1,500 100 150 
,035 467 V'arii 150 
,300 750 ":1rii 
,300 1,583 100 150 
,900 126 150 
,884 4,698 varii 500 2,400 385 
- 149-
UTlLE PERDITA 
compless ivo co mpl cssi \' n 
n lu tto a tutto 















A tult to Il u!ti7 n OI1 
/I."CVIl a n "01/1. In otl -
ml nolalo l'uoroldo. 
l. 1L Soo lol ll è ~elollll , 
m I> non ~l i! ancora Ii-
quld .. tn . 
Lo mlnlero non el-
umdo lloll' elo rcldo nnn 
dan nu Illeuo produtto. 
33,800 00,' (Jlf)~lt ~~~Io ù:t'~:i ~~= 
lorbhl d"II' 1Io0'1ulllo 
di un pn l .. uo iu f' i. 
renl.C, e dUlLltrc ~pf)IO 










21,5 17 31 
7,224 20 34,11 4 44 
Le onle lono tut_ 
tnrll In co.l ruz ione . 
L a SoololA non hll 
ulllI d i l orlll. 
1"ol1e .petO d' cm_ 
mln lltTll:done è oom-
prClo Il .I!.t lo dfo i m o-
lini. 







Unione Tipografica edi· 
trice torinese 
Società dei BrenlaLori di 
Torino 
Società della cava di gra.. 
nito bianco d'Alzo 
Regia Miniem di Monte-
poni 
101 Società Veneta Montani. 
stica. 
102 Fabbriche uni te di caDue 
di vetro e smalti 
Società iLa1ian:\ per la col-
tivazione coloniale 
SocieLi dei IDatiDi di sotto 
Mirano 
Illuminazione a gl\Z di 
Vercelli 
Società Montanislica Vi . 
centina 
107 Magazzino cooperativo di 
consumo 
1
108 Società per la CQstruzio-


















109 Stamperi;). ligure di tes- Voltri 
suti 
110 Società dei consumatori di Torino 
Gaz ·Luce 
111 Manifattura privilegiata di idem 
nastri in seta delle fab· 
briche riunite 
- 150 
Società Anonime Naziolll 
'DATA del DECRETai' 
di ~ Il CAPITALE SOCIA., 







Tipografia ed edizioni proprie 21 Dicembra 
Vendita di vini nazionali all' in -
grosso 
129 Luglio 
Estraz.ione e lavoro del granito 18 Gennaio 
bianco 
Escavazione di piombo argentifero 3 Dicembre 
7 Febbraio 




Fabbriche di canne di vetro e smalti, 22 























Coltivazione dei coloniali come co-
tone, canna da zucchero, inda. 
co eco 
22 Settembre 1867 30 
Macinazione dei cereali e commer· 
cio delle fnriDe tanto aU' in-
terno che a11' estero 
Contro indicato 
Ricerca, scavamento, ed uLilizzll7.ione 
dei prodotti minerali e distilla . 
zione degli schisti per ottenere 
l'olio illuminante 
21 Giugno 







Vendita di generi diversi ed arti - lO Novembre 1867 12 
coli di consumo, specialmente 
per le classi operaie 
Cosrruzione ed esazione del pedag. 25 Settembre 1857 100 
gio sul ponLe . 
Imbianchimento e stampa di tessuti 17 Agosto 1862 18 
Fabbricazione e smercio lii gaz il · 13 Marzo 186? 50 
luminante 3 Gennaio 1864 





































































































1 ~~'" l 
16,580 261 
CO~~':I:[sl:'~vn Il 
Il LuLLo I 
l ' "ono 1867 I 
375,888 57 
5l,DJ I 55 
387,291 18 





\e lo e~OIH/l7.lonl 
228,860 001 ~~iE~~~~~:~~~ r:J:~~~~ 
40,611 30 121, ~53 lO 
I 
3,800 00 I~R Soolclll non ha 
I 
dM •• ,,"'" p"o, l_ 
pIO !lite sue upern-
l.Iunl. 
12,283 00 65.000 00 La pOfdll1l. o..,ntro· 
I 
n011l11i. ~l n fori.c.o nl . 
1'l1l1no 1862. 
100 19 
1 660 57 IIn dnlo in ,lppRltO 
, po r L. 20,000 nnnue 
l,. ~U/l indu~lriil. 
Nun si \'cri llcl1ronu 
nè uLili uòpcrditc. 
$::!O 00 U onpitu lo lIooildo 
I 
011'1'0 11 11 0 az.ioni ai 
cOmiIOIl? di .UII" U f O. 












Società In Ac 
DATA del DECRETO CA PITALE SOCIAL, 
'" z di lo NOYJSALE ~ SEDE Z AUTOR IZZAZIONE <; 
DENOlliNAZIONE della OGGETTO ~
.., A Z I o ~ ... 
o .. ~I~ d SOC IETÀ '" MONTARE '" o " " ~ Mese o A ~ Vi ~ '" irE " <; ;<; 
l L:'\ Virginia, Società l odu- Bergamo Coltivazione di miniere lO Luglio 1865 30 1,000,000 '1,000 
slriale per le Miniere in 
Valsassina - (Giacomo j 
Streiff e C.') 
2 Leg. Economica Alimen. Firenze Vendita \'itlunria 22 Settembre 1867 20 60,000 3,000 1 larin. - (Fedele Bado-
lini e C.') 
3 SacieLA Nazionale di Mi. Lecco Acquistare e coUivare miniere · · . 36 625,000 5,000 mere in Lombardia -
(A . Morel.-Pedrone e C.') 
4 Ragni e Compagnia Ancona Operazioni di Banco e Commissione 25 Apri le 1867 6 160,000 6·1 
5 Giuseppe Collamarini e C.I idem Traffico di drogbe, medicinali, tinte 9 Giugno 1867 5 108,750 ~9 
e colori 
6 Marmorea Etrusca Pisa. Cavamenlo e lnvorazione di marmo · 1862 ind. 300,000 300 (Campiglia 
marittima) 
7 A. GoLterean e C.I Messina Illuminazione :l 
Calabria 
gaz di Reggio di 13 Ollobre 1866 30 350,000 700 
8 Bagno di Diana - (Febo 
Franchi) 
Milano Scuola. di nuoto e bagni 18 Sett-embre 18H 26 195,000 75 
n Luigi Magioni e Comp. idem Lavorazione del lino e della canapa. 27 Febbraio 1867 12 552,250 2,209 
lO Pi roscafi Postali - (I. • v. 
Florio) 
Palermo Navigazione a 
governativi 
vapore con servizi 26 Gennaio 1862 15 8,000,000 16,000 
Il Banca Popolare di Palermo idem Operazioni bancarie lO Gennaio 1867 . . 
(A. Pampi loru. e C.') 
12 Mnlagola. Lovat.elli e C.I Ravenna Operazioni bant.:arie 8 Sèttembre 1867 l O 319,~00 300 
13 Sociebt Agrario-Bota.nica Torino Compra e vendita di piante e se· 19 Gennaio 
1
1849 30 350,000 3,500 
(Burwn Maggiore e C.') menti 
14 Domenico Masiero e C.' Venezia Asciugamento dei terreni compresi > · 
1
1857 20 274,920 316 
nelll\ Sezione centrale destra del 
cunsorzio forestale 
15 MaHarello Vincenzo e C.' Vicenza Fabbricazione, restauro e noleggio · Apri lo 1861 15 36,000 30 l di pianoforti 
16 Società. CODcession. L della Livorno Coltivazione di ilDa minieradi piombo 28 Apri le 18.8 ind. 1,000,000 2,000 
Miniera. di Montevecchia argentifero 
in Sardegna 
17 Società. per l'estrazione de-
gli olii da semi grassi 
Lncca Fabbricazione di olii · · 1863 20 100,000 100 t 
--- -
13,'131,1 20 M" U
1 
I. 
ndita per aZIOni 
;APlTALE SOCIALE OBBLIGAZIONI 
































































comp l essiva 
• tutto 





- - - --- I- I----'--- !I------'---





2,000 00 10,000 00 
17,257 92 
1,679 37 7,923 00 
1,130 73 14 ,000 00 
187,793 00 
4;188 98 13,553 78 
2,000 00 
450,805 84 15,000 00 
5, 546 00 
620,765 81 
Il tocuoo nto dal-
l'nuno 1867 aur,' unllo 
n quollodol1 868. 
Coetil u[tu con nHo 
1.0 mtl.jo."glo 11161 Il Il OO 
s ta la Rutoriulltu .Inl 
Oovorno. 
Il capitalo (, am -
murllzzabilo an nual-
Non ~ i potorono ot-
tellureJ.rl i aob iurimCllt i 
dQmlllldali. 
. - ... - ""'-





DATAd.IDECRETO CAPITALE soeIAL 
'" di '" z NOMI SALE ~ SEDE z ~o AUTORiZZAZIONE -< 
-A DENOMINAZIONE della OGGETTO i -:---- -
.., Az I O E< 
o .., ~;-" SOCIETÀ " '" g " MONTARE i l'v ~ Mese o A " ~ " Z " <: Z 
1 BacieLa delle Strnde Fer- Fireuzo Tc:uoporti sulle ferrovie di vio.ggia- l '] Maggio 1865
1 99 33,600.000 80,000 
ratl! Romane. loci e merci 9,020,000 22,000 
111,500,000 223,000 
2 Compagnia delle Strnde idem Costruzione ed esercizio di strade 21 OLLobre 186~ 99 100,000,000 200,000 
Ferrate ViLtoria Emn- ferrn.te in Calabria e Sicilia. ~. 
nuele. cf 
3 Società. ItAliana per le C.pitole del Coslruzione ed esercizio di ferroyia 2 Novembre 1862 
]~ 100,000,000 200,000 
.., ~ 





Monza.. 99 Società Briantea. Milano Costruzione deUo ferrovia 17 Dicembre 1865 4,000,000 8,000 
Callolzio 
5 SocieLi Ferroviaria Vige· idem Costruzione dello contro indicata. 24 Aprile 1864 99 7,000,000 14,000 
vano Milano per Abbia · linea e 
tegrnsso. 22 Novembre 1866 
6 Ferrovia da Torino a Pi- Torino Costruzione ed Esercizio 
nerolo, ferrovia, 
di una 5 Agosto 1853 80 3,000,000 12,000 
7 Ferrovia a. Alessandria idem Costruzione ed eserpizio di della 14 Novembre 1855 85 17,850,000 35,700 
a Novi Strndelh e Pia- ferrovia e 
cenza, 26 Giugno 1858 
8 Ferrovia d' Ivrea, idem Costruzlonc ed e'3ercizio di 
ferroviu 
detta 3 mlobre 1856 95 4,000,000 8,000 
9 Ferrovia. da Cavallermag- idem Costruzione ed esercizio di detta 14 Gennaio 1863 99 15,500,000 31,000 
giore ad Alessandria. ferrovia. 
lO Ferrovia da Torino Il Ciriè idem Costruzione ed esercizio di 
ferrovia 
delt. 1 Ottobre 1865 99 1,600,000 6,400 
11 Ferrovia da Alessandria ad idem Costruzione ed esercizio di detta 9 Agosto 1856 99 4,000,000 8,000 
Acqui, ferrovia 
1 ~ Ferrovia da Torino a Sa. idem Costruzione ed esercizio 
vona, Cairo ed Acqui. Cerrovia 
di detla 23 Marzo 1862 99 20,000,000 40,000 
13 Ferrovia da Santhia a Biella idem Custrazione ed esercizio di 
ferrovia 
delta 25 Agosto 1855 99 5,000,000 10,000 
14 Ferrovia da Torino a Cu- idem Costruzione ed esercizio di una fer· 16 Luglio 
185°1 






EhlEC:SE U'fILE I PERDITA 
complessivo com plossivo. 
n tutto Il LuLlo 
Ol'Jl'Jc l' va=loni 
AZlONI EMESSE d 'a d) 
...-----,----- f! g f: g ~o g .B 
l'anno 1867 l'anno 1867 
~ 
o I ~ E • ·H ~ @ &:~ ~ ~ i!i:>o Z ~ .... :g -:: ~ ~t ~';:; ~ ..- ~ o 8 ç; 
- _'_'o ~~~====~~~~~~==~~~==~II 
Po,OOO 800,000 1~0 vario 1, 260,550 
0,000 3~,000 ,l lO 
0,000 ~ 1 ~,9JO 500 
bo,ooo ~oo.ooo 500 500 159,508 
e 
3~0 
Po,OOO ::'00,000 500 2~0 502,300 
c 
230 
Po,OOO 5,000 50 
8,500 1O,237 500 
Po,OOO l~,ooo 
0,000 35,700 500 
Po,OOO 8,000 500 
~,OOO 15,000 500 250 ~4,000 
250 500 4,000 



























Il~,D60!18 .1 001 496,78702 154 128 J Il ""H""~O':i'O 




·157 .. 163 801 
o le obloliglltiulIl Il 
L , iWJ,8(1S,~C:'. 
205519 OG L'impo rl .. delle ob· 
, bllb"'zi'~I1( .Ilc('ud" Il 
L, S6,6~,:!IO. 
1,191,5792oJ 511,637 17 
3,000 
5,000 
2, 719 70 
6,964 01 
1,800 
l voUllmcnlfo lfuttUllii 
su ll o o bbli!:juz. eO ffi-
n1l>l1 0n '-,. III ,029,000; 
Il oOll lributu di vig"l -
Innzn ,\ tle~nto in L.IiO 
per chilumet ro. 
P olfll lllm ontn della 
('/U'fI ,'Io bili ... rc il CIl-
1'11 .. 10 è riduho II L I-
ro 100,000, In Società 
61 molterA inllquldll_ 
~i;~:t~I~:to~O'l VCObl\ 
L/\ re rrovla il in co -
It ruziunc o nOli ,-i 
l uno utili. 
La rcrroyill li cnr-
oitata dlllln Sociotù 
dcllorcrroviodell'alto. 
ItIl.Jin. 
La Società è in \"ia 
di liqu idftdllno. 




I" DATA del DECRETO CAPITALE SOCIAL"EX ~ SEDE di lO NOM.lXALE Z AUTORIZZAZIONE < 
" DENOMINAZIONE della 





gj " MO!iTARE D e 
" ~ Mese ~ ~ o El ~ V: <5 c ~ < Z 
15 Ferrovi. dell ' Alt. l tali. Torino Esercizio delle fer rovie del Piemonte, 
127 Gennaio 18611 90 376,000,000 750,000 
della Lomb~rdia I dalla Venezia e 14 Maggio 
"l 
dell' Ilali. Centr.le e Trattalo 
3 O~~b~~e 1866 
16 Societd. ferroviaria Mor- Vigevano Costruzione ed eseroizio dell. fer- 16 Aprile 185 80 1,500,000 3,000 
larn. Vigevauo rovi n. contro notata 
17 Ferrovia da. TorrebereUi al Torino Costruzione ed esercizio della strada 19 Settembre 1860 5,000,000 10,000 
Gravellone presso Pavia ferrala contro notata 
18 Regia Compagnia delle Fer- Firenze Costruzione ed esercizio di ferrovia 11 O~obr. 1863 90 25,000,000 50,000 







~IH~ ~ j~~ .ARE 
750,000 500 
2,479 vnru 
,000 10,000 420 













complessivo I com pl.ssivn 
l' a:n~UL~:67 1 1' n:n~UL::6711 
9,000 84,899,861 001 18,571,716 001 300,000 001 
33,306 71 9,613 52 
2,843,098 96 6,270 12 
8,862,000 00 167,348 82 
0 8 8cr va t:J lo 111 
L'clereldo è ani· 
dnlO ulln SoclotA fe r. 
rovi aria doll' ... JtI\ IIn-
IIn. 
La Compagnin Alli. 
Irnltltudoco l Oovc rno 
Il(l ' rlforlnArQ 111 0011 -
\'('/I,Zlono do li" OQU-
co~sll)no cnde ritnui 
In parto dolio por-
t1ilolofTorto. 





DATA del DECRETC CAPITALE SOCIA~ 
'" " di NOllJSALE ~I Z SEDE ~ --AUTORIZZAZIONE DENOMINAZIONE della O G G ETT O - -'..-- -< A z J a " -< 
" SOCIETÀ " MONTARE ~ I o 
p e 
I li> 
E Mese o A 8 o ~ z; 
1° Z <; 
11 
Compagnia. Ginevrina Ginevra e l iluminazione (\ gaz 15 Gennaio 18G3 32 2,300,000 4,0001 
Bologna 
2 Comp:lgnie des bmlt.s four. Ri \'e de Gier Fa.bbricA di acciai e di armi dn. guer. 29 Luglio 1865 90 27,000,000 5J,000 
neaux, forges et açjer. e Cagliari ro. e fusione di fer ro. 
3 Tbe Gresbnm Londra Assicurazioni sulla vita 28 SeHembre 1855 ind. 2,500,000 5,000 
e 29 Di!;embre 1861 
Firlmze 
4 Riur.ione Adriatico. di Si. Trieste Assicurnzioni sulla vit:l dell 'uomo, 9 Apri i 1853 58 10,000,000 4,000 
curtA c contro la. grandine n premi>.> fisso, 14 Luglio 1856 
Firenze contro i danni degli incendi, con- 26 Gennaio 1865 
i ra le 3.varie e gli incendi delle 
merci vi~ggianti, ed assicurazioni 
mariUime 
5 Le M!)nde Parigi Assicurnzion i a premio fisso contro 20 Aprile 1865 50 5,000,000 10,000 
e gli incend i. Assicurazione a. pro:!-
Firenze mio fisso 811l1a vita dell ' uomo . 
:.,,\1 '" 
500,000 1,000 
6 Prima Società Ungber~se Pestb, Torino Assicurazioni cont ro l'incendio c 7 Apri le 7,500,000 3,000 
di assicurazioni generali e 5u111\ vita 
Genova 
\!865 7 Tbe City of Milan impro- Londra Miglioramenti della cittA di Milano 5 Giugno . 15,000,000 20,000 
vements company li· e 
mit.ed. Mi lano 
8 Gui llard, ora Foucùè e Parigi Ill uminazione El gaz della ci tl:1 di . . 
I 
. . . 
Compagni. e Milano 
:Mi lano 
J 
Comp:\gnia Nnpol~bn:l di Pnrigi Illuminnzione pubb1ira e primta e 14 Dicembre 1862 60 3,000,000 6,000 
il1l1mil1~\lj(me e scald:\- e soaldamento a gaz . 
I 
m~nto a gaz. Napoli 
Cassa Paterna Parigi e Torino Assicurazioni sulla vi l!!. • premio 9 Seltembre 1841 50 6,000,000 12,000 
fisso e tonliuarie 16 Febbraio 1862 
13 Settemb re 1863: 
29 Marzo 1865' 
I I As<,;icuraz;oni Generali di Tri~ste Assicurazione gene rale , inC'endio, 
18'W! Trieste c grandine e "ila 26 Maggio 36 10,500,000 4,200 
Turino Il Noveillbr~ 1855
1 12 La Paterna P:l rigi e Ass·curnzione n premio fisso, conl ro 2 Ollobre 1813 50 6,000,000 6,OJO 
Torino l'ill ccmdio e lo scoppio del gAZ 13 Febb raio 18621 
13 Caisse Générale de, w- idem Assicura zioni sulla. v ita n premio 27 Aprile 18601 90 3,000,000 l ,20O 
mi lles fisso ,~{ ~ 14 Caisse Générale des nSSIl - idem Assicurazioni agricole e contro l'jn- 28 Ottobre 12,000,000 12,000 
rnnces agrico les cendio 




































· · · · · · 
· · · 
· · · 
· . 
450 7,700 
· · · 
· · 
· · · 





B Il LllltO 
~ 
.o 
.~ l'anno 1867 
<3 


























l' nnno 1867 
: 10~JJ 




162,472 lO' . 499,650 28 
, · · 
· · 1 138~000 00 , · 
· · · 
· 75,607 09 140,000 00




292,361 · 00 · 





I.. n S"cict,\ ehiu,lo 
[ luol QOll tl in lugll" 
Qnun . i eo no'C'l all. 
corn il ri .ultnto dol1<! 
. ue opcrll~loniùcl1 8C7 
L I\ Suelli Il' chiude 
i cl)nli l'ct decunnin 
e non 8i cuno~e(! i I 
~~'l.~~!:lt.o delle,uo upe- I 
l,a •• mm, ""tA'n I 
come IllÌle,culltitui;rce l 
b. reluH'I< nnnUI< dello 
ou~truzltlnl e.eguite. 
L 'I!Mlroizio~llmduto 
0.11" Soeic t,'. rrnno,,&c 
/'Vuiondngn,:stu bili tn. 
in Pnr!!:i. Lo. Socie!!\ 
n on h/1 curMO (li ,,-
Ic tù ll. mml'",n ad upc-
rMO noi Regno. 
La Soriect,\ ha ricu-











i l' T ~ ~ Mese o A ~ I ~ fii ~ z 
1 




Salviati nnd C\Jmpany li. Londm Fa bbricazione e smercio degli !\mal ti , 22 Settembre 1867 11 40~,000 33 
117 
miLed e mosaici, vetri soffiati ein lastre eco 
Vencaia 
Lloyds Bnrcellonese Barcellona Ass icurnzioru runriUime 3 Maggio 1857 . . 
e 
Genova 





~ranti nel Regno 
~ITALE SOCIALR OllllLIGAZIONI 




l' nnno 1867 
,000 32 12,500 ~30 
,000 310,4!n 90 
000 2,000 500 500 800 500 200 186,127 88 
f------





36 1,328 J 
3,802 70 5,086 05 
1,177,22059 
OaNel"'Uf,,;; OIL; 
La 8oeh'l.'! Il Ò ri~ 
flullltn rlltI!l.ro qu all,n_ 
qUQ r/l~l:ungliu . 
N'un Imnnco r/!. r.lttu 
il bilo.nclu. 
O:"l rubrlln D"rncnl. 
co Al.'llnto in Ocno\'u 
~(!I'O il I b o/~ ~ul:1I 
ulllJ.I~l\ Società ho de-
8110.l to f\ 'lu e8t 'Ab"IlIl -
7.11111 cllpiluluCOll trù 
rnutcal,) . 

SOCIETÀ ANONIME NAZIONALI 
di Assicurazioni diverse 
AL 31 DICEMBRE 1867. 
21 
SEDE 
DENOMIIIA ZIONE de Il. 
SOC I ETÀ 
1 Cassa dolale Arezzo 
2 Compagnia di Assicura- Milano 
ZiOlli di Milano 
3 Reale Compagnie. italiana idem 
di nssrcura4ioni generali 
Bulla vita dell' uomo 
4 Assicurazioni diverse Napoli 
5 Compngn..io. di :lssicura- Torino 
ziane Il premio fisso 
6 Tontine italiane idem 
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Società Anonime Nazionali di Ass 
OGGETTO 




.Meso o . 
c 
<: 
Assicurazioni di dole, 8ulla vita, e 20 Novembre 1864 ind. 









Assicurazioni contro gli incendi e 9 Luglio 1825 30 2,080,000 400 
sulla "ila. 14 Agoslo 1853 3,120,000 400 
Assicu razioni sulla viI. 27 Luglio 1862 99 10,000,000 2,000 
30 Luglio 1864 
Assicurazioni sulla vita, marittime 8 Agosto 1826 iod. 2,125,000 10,000 
e Cassa di Risparmio 
Assicurazioni conlro l'incendio e lo 5 Gennaio 1833 60 1,500,000 3,000 
scoppio del gal'. 5 Gtnnaio 1862 
Assicurazioni mulue sulla l'ila 16 Dicembre 1852 ind. 




ioni diverse al 31 Dicembre 1867 
Al'ITALE SOCIALE OBBLIGAZIONI ~ I; ~ ] .. ~ ~ o EFFETTIVO E~IESSE UTILE PERDITA I> '" " . .." '" < .!: ~ i> 1:l ~ ~~~ oomplessivo oom pl ess ivo. Pi .D ., ~AZIONI EMESSE ~ '~o § ;a ~ A ~~ ~ 2 Cl g; ~:~ O •• er"azlo'U; 
I I ~ g 
<!J o 'N o 
Il 
il LuLto a tutto 
Il 
Ci !-rAnE B g~~ ~.~ S 8 ~ ~ p o ... "8 ~ g,~ .D " ~ ~~ ~ o :5 l'anno 1867 l' .nno 1867 z ~ '" ... Z ~~~ o '" ;, 'i5 " l'<< '" Z ~.e0 <3 -;; '" 
9,433 1 217 vn.ri · I · · 100 1,268 301 · , 70 76 Qu ella Boel eCJ\ può oo n.hle rl\ rd mutua,o j" . 1 COm[IOnO di "lIlou . 
rlloll, choconli'cn'IHlo 
lu1lP, 1llllUil dQ i pro-
mil lo qu oto di a .. l_ 
c ura:tlou o. 
~:576 366 v:l.ri , · , · 2,274 ,267 62 · 1,980,244 00 61,342 9·1 Il capito lo u .... n Ter-,50S 359 vari · · · · 452,729 00 294,700 00 12,440 65 ""'0 è f/lppr Ofo nlnto d • obbllgado nl d,I • ocl, p .. (,'.br tl a un 
m eto dll lillo riohi"J!o.. 
I oonll '0011111 .1 (nnno 
a d. connlo . 
~,OOO 1,250 500 · · 300 45,750 00 , 4,017 85 51,029 90 T,n fo rnml\ de ll o In-defl uitA Jljl.~ .... t() dun/l. 
SoolotA tI.~U nlllou -
Tntl ... tullo Il 16G7 
tlloende-A L . S9,8~6 13. 
5,000 10,(,00 212 · · · · . · . 20,001) 00 ;., 
p,ooo 3,000 375 · · · 300 1,537,817 48 , 286,567 21 84,000 00 . . . · · · 1,000 . , , . QUOIlo tontlno 80no I\mmrDr~tml tl dn II/l. 
E-- --- --- -- -- ---I- - - -- - ---- - ---1- --- - CompR~nl:1 d'uhicu-rfl.zio nl I;" onerc.li di 
238,884 25 










1 Compagnia Anconitana 
2 Napoli e Sicilia. 
3 Itala Ellenica 
4 Dante 
5 La Perseveranza 











17 Coneetione (rinnovata) 
18 Confidenza (rinnovata) 
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DATA del DECRETO 
di 
AUTORIZZAZIONE 
8 Seltembre 1867 6 
Castellnmare 28 Giugno 
di Stabia 
1863 20 
idem 21 Novembre 1867 20 
Castella mare 28 Giugno 1865 20 
Castella mare 6 Dicembre 1866 20 
di Stabia 
Genova 30 Luglio 1864 lO 
idem 24 Febbraio 1858 lO 
idem 18 1866 lO 
idem 16 Maggio 1861 lO 
idem 23 Aprile 1865 lO 
idem 22 1866 lO 
idem l Ottobre 1865 lO 
idem 26 Maggio 1861 lO 
idem 22 1864 lO 
idem 20 Novembre 1864 lO 
idem 12 Maggio 1864 lO 
idem 11 Agosto 1867 lO 
idem 6 Aprila 1864 lO 
CAPITALE SOCIALE 
NOMINALE 
A Z IO N I 
MONTARE ~Ivalore 
Z 
436,800 273 1,600 
3'10,000 200 1,700 
200,000 100 2,000 
200,000 100 2,000 
100,000 100 1,000 
300,000 30 10,000 
300,000 30 10,000 
300,000 30 10,000 
300,000 30 10,000 
300,000 30 10,000 
400,000 40 10,000 
200,000 20 10,000 
550,000 55 10,000 
500,000 50 10,000 
400,000 40 10,000 
300,000 30 10,000 
180,000 36 5,000 
420,000 42 10,000 
CAPIrALE SOCIA ... 





















lrittime al 31 Dicembre 1867 
UTILE 
compless ivo 






























102, 193 24 
DI RE TT OR I 
COGNOME E NOME 































Isnardi G. B. 


























OllNcr tJ" ::: IOIJ{ 
2,950 001 J Dirottorl I;'odo no 
oll\loono oJ el2 % ~ugli 
utili .orillli . 
2,966 50 
Lo epolo d' u meio 










l pi rottori :jonono 
In !)Iu Il 10 I}o euS'li 
utili. 
001 ;d,m. LI!. ~00ietAce8~6 ogni 
Oj,ll rUda uOIlISI dieom · 
bre I IIG7 po r termino 
leg:l.le . 
00 I Direttori rlcovono 
in 1)11\ il IO % luS'iI 
utili. 













I.c .pelo o rdinarie 
.ono a oarioo dol Dj · 
retto ri . 
idem . 
Idem. 
I Dirottori ri oovu n.) 
in pii! il IO % s ugli 
utili. 
4,000 00 Il D irclto ro godo 
dol LO % lI ug li utili . 
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Il 
I CAPITALE SOCIALE CAPITALE SOCIA DATA del DECRETO 
~ I AUTORl~~AZIONl!O NOMINALE EFFETTIVO " Z SEDE " ----- <l 1-----O 
" DENOMINAZIONE della ~R .., A Z l O N l AZIONI l ... o .. ----------- TI ::l SOCIETÀ '" MONTA.RE o I v.lor· l\ MONTARE ~ ~ ~ ;.o Z 
19 Europa Genova. 18 Settembre 1865
1 lO 400,000 40 10,000 30,000 30 
18J 20 F ede idem 8 Giugno 10 400,000 40 10,000 · 22 
21 Fratellanza idem 7 Aprile 1861 10 300,000 30 10,000 · 30 
22 fortuna I 2.' rinnovazione idem 12 Marzo '~1 10 600,000 60 10,000 · 60 
24 Giugno lO 360,000 36 23 Fortnoo. 1838, rinnovata idem 1860
1 
10,000 · 36 
24 Fiducia I rinnovata idem l Marzo lO 300,000 30 10,000 30,000 30 1866
1 25 Firenze idem 23 Marzo 1865 10 400.000 40 10,000 · 30 
26 Genova. idem 7 Novembre 1858 lO 400,000 40 10,000 · 30 
27 Genovese I rinnm'ala idem 9 Maggio 1857 lO 500,000 50 10,000 · 40 
28 Giano idem 5 Dicembre 1861 lO 500,000 50 10,000 · 48 
29 Giustizia. idem 23 Marzo 1865 10 300,000 30 10,000 · 30 
30 Industria idem 1 Aprile 1861 lO 300,000 30 10,000 · 30 
31 Italiana. idem 17 Ottobre 
186°1 
lO 300,000 30 10,000 · . 
32 Lloyd ~enovese I 2& rin- idem 3 Febbraio 500,000 42 18~1 lO 50 10,000 · navazlone 
33 Medi~erranco idem 19 Luglio 1863 lO 300,000 30 10,000 · 30 
34 Moder~zione idem 3 FebbrRio 1861 10 400,000 40 10,000 · 40 
35 Nazionale idem 18 Settembre 1865 10 1,000,000 100 10,000 100,000 100 
I 
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... <O j :=:3 UTILE PERDITA 
"" 
e:; DIRETTOR I o~ " ~ aJ~.~ ., ~ 
complessi\'o oomplassivn ~ 1 - ~ - ~l~~ a tutto n Lutto " ~~]~ O tM e I'DC':{01,i o A ,a ~ ~:§i " COGNOME E NOME " l'o.nno 1867 l' nUllO 1867 " O; .e. <Il 6 o o r.q 8'::-rx. 
d 00 il.J :<~ 
""-
~ 7 ,973 25 H,H3 94
1 
· Gns(nldi G. B. 3,750 1,500 0011 ' DI"""I "","ono B/H'erino G. il. 3,750 In più Il lO % lu!;"H util i. 
O 313,711 18 265,987 05
1 
· Berlingeri Antonio 3,000 3,200 001 Idem Perngl!. llo CllrlO 3,000 
175, 33 7 29 163,152 76 TseLLi Michclllngiolo 3,000 1,934 38 Idem 
Rocc. G. B. 3,000 
1 ,0 ~4,3'19 19 ! ,015,782 28 ; Parod i Lor~nzo 3,750 3,200 00 Idem 
Snredo Parodi Agostino 3,750 LII Soolel.\ ocuòoglli 
operJl.,;lono a.I SI di· 
cem brD 1867 por te r-
mmc 10ii"l e. 
416,568 ,18 4019,332 39 Snredo Parodi Emanuele 3,000 3,000 00 I Difatluri ricevu no 
Denegri Giacomo 3,000 in piA il IO % lugli 
utili . 
O 57,668 56 46,J.l9 67 · Lupi Luigi 2,500 1,950 00 idem Logorio Anlonio 2,500 
Carpaneto Antonio 2,500 
io 184,677 81 190,101 86 Ferrara G. B. 3,000 2,500 00 Idom 
l~ e vello C. 3,000 
222 130 14 214,694 03 · Lombardi Cnrlo 3,600 3,800 00 iùem Lombardi Vittorio 3,600 
275,5'16 J.l 218,262 45 · Lombardi Pasquale 3,000 1,531 76 Id em Ceccardi Paolo 3,OGO COluntl\ "G'nl operll-
,;Iono no] mUb'J::io 18&7 
per termino leglÙe. 
O 397,577 31 386,372 39 · Rossi Giuseppe 4,800 t Dlrottoti rleevo no Stagno Giuseppe 4,800 In più il lO % lugli ullll o le epuo BOllO IO 
lurocp.r[oo. 
O 90,751 13 81,866 65 · Ferraro Quinto 3,000 2,500 00 t Direttori rloovono Bruzzone Andrea :~ in più Il IO % .uSH utili. 719,063 94 703,199 01 Carosio Domenico 3,000 00 Idem Cnnessa Nicolò 3,000 . · . . Liquida.tp. i n .eguito a dollborntiono della Auomb]CIlb'0llerlliooel 11:1&7 . 
J ,183,151 82 1,016,403 ~2 Odero Giuseppe 3, 3,000 00 J Di rettori riee\'eno 
591 
Carezzano Giacomo 3,000 in piI); il IO % augli utili. 
161,757 75 156,57 1 Canevella C. 3,0001 3,000 ] idem Lanata F. G. 3,000 





idem O 282,870 00 2·15.000 00 Acc:l.D1e G. B. g:lì . Vanetti Virgilio Le ' Ilcse lono a. CA-rico dei Dirollorl. 
2~ 
" o " ., :a 
" z 
DENOMINAZIONE 




~o Progresso, rinnovala. 
41 Prudente 
42 Prudenza , rinnovata 
43 Prosperità I l' rinDovaz. 
44 Roma 
45 Speranza 
-16 Stella de l mare 
~7 Torino 
48 Vittorio Emanuelo 



















50 Compagnia d'assicurazioni Livorno 
in Livorno 
5 1 La Trinacria Messina 
52 NeLlnno idem 
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I 
DATA del DECRETO 
di 
AU TORIZZAZIONE 
5 Giugno 1861 lO 
24 Maggio 1860 lO 
13 Aprile 1862 lO 
23 Mnrzo l S65 10 
8 Dicembre 1861 lO 
6 Aprile 1862 lO 
22 idem 1866 lO 
24 idem 1861 lO 
12 Giugno 1864 lO 
23 Aprile 1858 10 
14 Giugno 1856 15 
10 Novembre 1860 lO 
20 Giugno 1867 IO 
21 Luglio 1867 10 
5 Seltembre 1866 7 
26 Novembre 1863 lO 
26 idem 1863 3 
CAPITALE SOCIALE CAPITALE SOCIAD 
EFFETTIVO NOMI NALE 
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205,000 20 X 10,000 
500,000 50 10,000 
400,000 40 10,000 
300,000 30 10,000 
183,750 49 3,750 
400,000 100 4,000 
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DI RETTOR I 
COGNOME E NOME 
Lombardi Vittorio 
Tubino G, 
Ghi liazza L. 











Bed oTa Paolo 
Cbion:o. G. 
Accnme G. B. 
Ratto Francesco 
Sivori Giuseppe 
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3,710 
2,500 
001 1 Di re tto ri riee\'ono 
In più Il IO % tUl: l1 
ulUi. 
00 hl llill 
1,000 00 [(le m 













. t r~!i~~~~:ond~ ~me~~n:,~ 
del pi reteo ri. - CenAlI/. 
per te r mine legu.leU 31 
d lcembro 1807. 
I Di retlorl ricovo oo 





It radono Avno n c ... rioo 
dci Olrelto rl . 
l Direttori ricovono 
In più il IO '/ •• ugH 
utili e IClpue ordin ... . 
rle d ' II mml o istraxionc 
ao no Ilo 10f O Citrico. 
l Direttori pe r>}epl-
ICO DO il 6 '/. l uSIi uiil! . 
L a durata 6 rlO OO'l"II -
bile di tre lo tre annI. 
J D iret tori perCOI)j· 
Ico ou li ~ 'lo , u!:,li utili . 
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Società Anonime di Assicuraz 
DATA de l DECRETO CAPITALE bOCIALE CAPITALE SOCIA 
::; 
A di ~ 
N OMINALE EFFETTIVO 
~ S EOE .:! -
, - - --------AUTORIZZAZIONE 
Q DENOMINAZIONE della ;-:-T ., A Z I O N I AZIONI .. o <l ~I-- -------:i SOC I ETÀ " MONTARE i Valore M ONTA RE 
1 
p ~ ~ A 8 ~ ~ p 
" <: 
,.. z 
~3 Mllmerlioll Messina 11 Oltubre 1863i l O 250,000 100 2,500 62,500 I 
100 
-4 La VittoriB idem 26 Novembre 1863\ lO 400,000 100 4,000 90,000 90 
55 Metese Mela 31 Ollobre 1860 20 170,000 100 1,700 53,125 100 
56 Nuova Compagnia. Metese idem 19 idem 1852 lO 170 ,000 100 1,700 42,500 100 
57 Compngnia Napoli 
dana 
Proci. idem 28 Agoslo 1837 40 212,500 100 2,125 106,250 100 
58 Societ:\ anouima jdl~m 7 Giugno 1847 20 212.500 100 2,125 85,000 100 
59
1 
La Fenice Napoli 9 Luglio 1853 20 255,000 100 2,550 127,500 100 
60 Ancora Assicuratrice idem 4 idem 1854 20 191,200 100 1,912 127,500 100 
1
61 Urani3. idem 30 Giugno 1855 20 850,000 400 2,125 212,500 400 




Slella P olare idem 20 Agoslo 1857 20 637,500 150 4,250 159,375 150 
Flavio Gioia idem 24 Dicembre 1857 20 637,500 150 4,250 159,375 150 
r:1 n Italiana idem lO Maggio 1862 lO 1,020,000 300 3,400 255,000 300 
1
66 Minerva. idem 19 Luglio 1863 20 200,000 100 2,000 100,000 100 
27 Gennaio 1867 
\67 
Sirena idem 11 Ollobre 1863 20 400,000 100 4,000 100,000 100 
r
8 L'Esperia idem Il Dicembre 186-1 20 400,000 100 4,000 100,000 100 ' 
09
1 
La P5\lermitana Pal ermo 28 Aprile 1867 20 1,000,000 200 5,000 100,000 200 
70 Anonima. Torrese Torre del 21 Otlobre 1853 20 170,000 200 850 170,000 200 
Greco 15 Gennaio 1863 
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~rittime al 31 Dicembre 1867 
UTILE PERDITA DIRETTORI 
compl~ssi"o 







00 35.611 39 
300 35,764 51 
100 











COGNOMB E NOME 
16,480 59 Scnrpnti Antonio 
8,487 86 Co.ffiOfO Gennaro 
6,683 
24,000 
Castell o.no Fortunalo 
DI?' Luca Gennaro 
Castellano Saverio 
Scollo Pnllinra. Francesco 
Cnstellnno Mariano 
Maresca Cesare Gaetano 
Cnslello.no Angelo 
Maresca Saverio 
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Dimostl'llzione d elle Tavole Statistiche 
ISTITUTI DI CREDITO 
Banca Nazionale nel Regno. 
Nel 1867 il movimento generale delle casse della Banca ascese : 
Per gli incassi a . L. 1,917,882,384 
Per i pagamenti a • 2,177,798,327 
In totale 
Nel 1866 
Differenza in m eno. 
L . 4,095,680,711 
• 4,505,880,60/1 
L . 410,199,893 
Si ebbe una sensibile diminuzione nel movimento dei conti corren ti in-
fruttiferi , il quale ascese : 
Per le par ti te di credito a 
Per quelle di debito a . . 
1\el 1866 a . 






Per l' opposto i conti correnti ad interesse offrirono aumento. 
Al 31 dicembre 1866 il credito dei correntisti 
era di . . . . . . . . . . L . 13,958,411 
Durante il 1867 i versamenti a loro credito 
ascesero a 115,602,871 
L . 129,561,282 
Ed i pagamenti a loro debito furono di.. 104,722,111 
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Il credito dei correntisti era dunque al 31 di-
cembre 1867 di . . . . . . . . . . . L. 24,839,171, cioè 
poco m eno del doppio dell' anno anteriore. 
Le cambiali ammesse allo sconto n ei vari stabilimenti somma-
rono a 
Nel 1866 
N. 178,643 per un totale di. 
, 166,122 
Differenza in più 
L. 554,191,093 
, . 534,876,508 
nel 1867. . N. 12,521 . . L. 19,314,585 
Vi fu un aumento mollo più rilevante n elle anticipazioni sopra fondi 
pubblici, sopra sete ed altri valori enunciati negli Statuti . Nell' anno 
precedente, cioè nel 1866, queste operazioni erano state molto ridotte, per-
chè con esse si fomentava la esportazione di numerario per l' estero. Tolte 
gradatamente le restrizioni adottate in tempi eccezionali , esse ripresero ben 
tosto la primiera importanza e n el 1867 ascesero a 
L. 227,688,229, divise in 52,692 domande. 
Nell' anno precedente 
sommarono appena a • 167,705,002 
Quindi una differenza 
in più a favore del 1867 
37,089 
di. . . . . . . . L. 59,983,227 15,603 . • 
A questo rilevante aumento concorse pure la categoria delle anticipa-
zioni sopra sete, che da 
L. 2,144,821, a cui giunse n el 1866, salì a 
• 5,559,903 n el 1867, in conseguenza del migliorato raccolto serico. 
Il totale delle operazioni di sconto e di anticipazione, cioè di quelle sulle 
quali poggia principalmente la istituzione della Banca fu dunque 
nel 1867 di . L. 781,879,322 
. nel 1866 di. . . . • 702,581,510 
Eccedenza n el 1867. L. 79,297,812 
Dal 24 aprile a tutto il rimanente dell'anno, il saggio dello sconto fu 
del 5 per cento, mentre nel precedente periodo era del 6 i l' interesse sulle 
anticipazioni fu sempre del 7 per cento. 
Si ebbe una leggera diminuzione nell'importare dei biglietti a ordine 
tra l'uno e l'altro Stabilimento, i quali n el 1867 giunsero a 
N. 135,450 per L. 411,584,340 
Contro • 124,938 per • 413,572,878 nel 1866. 
Nel 1867 si ebbe dunque un aumento di 10,512 n el numero, ed una di-
minuzione di L. 1,988,538 nella somma. 
La circolazione dei btglietti ebbe un forte aumento in seguito princi-
palmente alle operazioni straordinarie fatte col Governo, con Provincie , 
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Comuni e So<.: ietà [lrivate. La medi a dell'anno risultò di. . L. 2tl6,ii56,0J,j 
ed era nel 1SG6 eli. . • • • • • • • D 152,127,9:0 
Durante l'anno ISG, la somma dell a circolazione arrivò fino a L .. l '.l3 ,16 1,Q1:;, 
e fu nel :28 novembre ; era discesa nel 16 marzo Dna a 1811 ,SH ,8-10. 
Sono ùa aggiungersi a tale somma i big lieLLi che la Ba11L:a ha in cil'èo-
lazione per il muLuo di 250 m il ioni fatto al Governo , porta to a 278 m il ioni con 
decreto 5 ottobre 1866 , e per le so mme ch'essa deve versare in bigli etti 8g!i 
alt.ri stabili menti el i circolazione, com e rapprcse ntanti la riserva metallica 
che ques U furono tenuti ad immobilizzare. 
L'importo dei primi ascese a . . . 
il Governo non avendo ritirato gli altri 28 milioni , e 
dei secondi a. . . . . . 
Aggiungendo la suddetta primu media in . 
. L. :250,000,000, 
la m edia 
10,786,:200 
• 286,556,015 
Si ebbe una m edia totale dei biglietti in circolazione du-
rante l'unno 18G7 di . . L. 517,342,21.) 
Sugli e!Tetti caduti in sofferenza anteriorm ente al 1867 , si riscossero 
nel 1867 L. 1,339,393. 
Entro lo s tesso anno 1867 furono passati nel conto degli etretLi in sof-
ferenza , perchè si credette opporluno d' iniziare per essi gli a LLi giudizia li , 
tanli effetti per . . L. 6:22, 100 
A conIo dei quali prima che Dnisse l' esercizio si erano già 
incassate . 20-1,-195 
Rima ero in sofl'erenza L. 417,905 
Essendosi incassate, come si disse, s ugli el1'etti di da ta an-
teri ore . . , 1,339,:39:3 
Risultò a ll a. fine del 1867 un:1 d iminuzione sul conto effetti 
in sofferenza d i . . . . . . L . 921,-188 
Dall' esel'cillio delle zecche dello Stato ricavò la Banca un benefi zio di 
L. 509,71 8, un po' inferiore a quello del 1866 che fu di L. 554,588. Fu com-
pletata inta nto la coniazione della valuta di visionaria italiana ; il totale della 
coniazione era stato porta to da 150 a 1-11 mil ioni dopo la convenzione mo-
netaria inlerna;:ionale conchiusa a Parigi il 2:3 dicembre 1865 , e poscia fu 
ricondotto fino e 156 mi lioni atte:sa l'annessione delle provincie venete. Si 
prevede quinrli che n egli anni successiv i il profitto lli questa imjJresa an-
drà assottigliandosi. 
Essendosi efIettuata la combinazione intesa tra la Banca e lo Stabilimento 
mercantile di Venezia , furono assegna te allo Stabi limento m edesimo ·1000 azioni 
al premio di L. 200 per {;iascuna col godimen to dal 1 luglio del 1867. Inol-
tre furono messe in sottoscrizione nelle provincie di Mantova , Padova , " e-
~3 
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n ezia , Yerona, Yi cenza e Udine altre 2500 azioni al premio di L. 420. La sot-
toscrizion e fu aperta il 25 luglio dello s tes o anno e fu chiusa lo s tesso 
D'iorno essendo state sottoscritte n .O 15,122 azioni da 1102 sottoscrittori ; ope-
~ata la riJluzione, toccò a ciascun o di essi la nona parte delle azioni sot-
toscritte. 
In a ppresso , affine di I rov vedere ai numerosi fun zionari dei nuovi Sta-
bilimenti le a:doni di cui devono giustificare il possesso prima cii entra re in 
carica a termini degli Statuti, il Consiglio Superiore cleliberò una emissione 
suppleti\'a cii n.O 1000 azioni allo s tesso premio di L. 1!20 per ciascuna. Tulle 
ques te 7500 azioni furono preleva te dalla quantità di 12,500 che secondo il 
regio decreto 20 giugno 1865 dovevano essere tenute in riser va per le fu-
ture contingenze, fra le quali era compresa la verificata annessione della 
Venezia. Di tali t 2.,500 azioni non restano dunque disponibili ch e 5000. Inol-
tre a completare il capita le di 100 milioni rimangono sempre disponiJ)ili 
le 15,000 azioni che erano in origine s tate riservate per gli azionisti della 
Banca Kazionale Toscana. 
Le operazioni tu tte della Banca produssero un benefi zio netto di 
L. ,l,811,827 nel primo semestre 
6,460,131 nel secondo 
L. 11,271,958 in totale. 
Il fonclo di r iser m che ai termini dell'articolo ,l5 degli tatuti deve an-
dare fino al quin to del capitale sociale (ch e presen temente è di 80 milioni , 
non essenclo che 80 mila le azioni em esse) raggiunse questo limite , cioè 
i 16 milioni , nell 'anno scorso, m ediante preleva mento sugli utili ciel primo 
semestre di L. 288,333 ecl il l'assaggio al relativo con to di L. 200 cii premi o 
per ognuna delle 7500 azioni emesse n el secondu semestre; il res to ciel pre-
mio sulle 3500 azioni emesse a 4'20, fa pa rte dei benefizi indicati. 
Il riparto di cotesti benefizi fu m aggiore per gli azioni sti , perchè il 
fonclo di riser va non ne prese che una piccola parte. Cosi si di s tribuirono 
agli azionisti: L. 62 per azione n el primo sem estre, e 
78 nel secondo 
L. 140 in totale. 
Rimasero in sospeso sugli utili del second o sem estre L. 220,131, sulle 
quali il Consiglio 8 uperiore in tornata 5 corrente mese assegnò : 
L. 57,150 ad atti di beneficenza nelle varie Sedi e Succlli'sali. 
50,000 a fa vore clella Cassa di Provvidenza per gli impiegati dello 
Stabilimento. 
61,933 per abbuono del 5 per cento s ullo s tipendi o degli impie-
gati non superiore a L. 4000 , in visla ciel più caro prezzo 
del vi\'ere atteso il corso obbligatorio dei bigli etti . 
L. 169,083 
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Bauca Naz ionale Toscana 
La Banca Nazionale Toscana nell' anno 1867 scontò per 100,930,312, ed 
ottenne un utile su gli sconti d i 1,629,126 : mentl'e nel 1866 scontò per 120,436,144 
ed bbe un uti le di 1,77 ,079. 
Fece prestiti cùntro pegno per 39,757,555, e riporlò un utile su questa 
somma di L. fictQ,438: m entre \1el 1866 imprestò per 35,659,005, e riportò un 
ulilc di L. 42-1,520. 
La totalità dei capitali impiegati nel 1867 ascese a 140,687,867, e degli 
ulili a 2,169,561; m entre i capita li impiegati nel 1866 ammontarono nel to-
tale a 156,095,119, e gli utili a 2,202,600. 
Le spese e le preleva<.ioni nel 1867 furono di 1,384,745; mentre nel 1866 
a um entarono aù 1,500,735, cosicchè l'i fu una differen:m in meno pel 1867 
di L. 115,9 9. 
Gli u tili netti di\"is ibili nel 1867 ascesero ad 1;261,830; m entre quelli 
del 1866 furono Lli 1,136,7.11 ; vi fu dunf]u e un 'eccedenza in più a fa,,"ore 
ùel 1867 di L. 125,089. 
Ma poicbè occorre considerare il ?'iscon/o del porta foglio del 31 dicem-
bre 1866, e detrarlo dall 'entrata del 1867; e quindi elevandosi le fin ali tota-
li tà dell 'entrata coml lessiva del 1867 a 2,665,539, e quell e del 1866 0.2,653,917, 
cosi resulLa una reale eccedenza di entrata complessiva del 1867 su quella 
del 1 66 di L. 11,622. 
Banca Toscana d i Cre(lito 
La Banca di Cred ito scontò nel 1867 per L. 38,414,413. 64, ed ottenne un 
utile di L. 479,.155. 98. La somma scontata nel 1866 fu di L. 21,366,7<13. 91, e 
gli utili L. 213,189. Gli impresti ti contro pegni che nel 1866 ammontal'Ono 
a L. 5,0:,3,070, con L. 48,063 di utili, discese ro n el 1867 a L. 2,715,650 con 
gli utili di L. 29,344. lO. 
Nel 1867 quind i le operazioni complessi\'e ascesero a L. 41,130,063. 64, 
e gli ulili a L. 508,800.08 ; m entre le operazioni del 1866 ammontarono a 
L. 26,409,813.91, e gli u tili a L. 261,252. 
Banco di Nal}oli 
Il Banco di Napoli scontò in effetti commerciali , Buoni ùel Tesoro ed 
anticipazioni di rendita L . 50,173,330. 20; ed ottenne un utile complessivo 
di L. 3,904,302 . 22. Nel 1866 le so mme scontflte ed anticipate ammonta-
rono a L. 81,996,104, e gli utili I er questo impiego a L. 1,185,910. 
Prestò contl'o pegni di rendita L. 11 ,019,907. 75; con tro pegni ne' monti di 
pietà L. 10,2"'6,850. 11 ; contro pegni di mercanzie L. 395,341; in tutto impiegò in 
pegni L. 21,662,098.86; ed ottenne LlI1 u tile eli L. 58-1,109. 03. Nel 1866 impiegò 
in pegnorazioni di rendita L. 14,836,974, e di m ercanzie L. 1,965,817; ed 
ottenne sul totale un utile di L.97-t,124. 
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Banco di S ic ilia 
n capitale del Banco di Sicilia ch e era in or igine di L. 4,'2.-;0,000, fu di-
viso nell e Casse di Scon to d i Palermo e di Messina. Dopo la rivoluzione 
del 1860 venuto a m ;tncare il fondo per la ç\assa di Messina, qupsta fu sop-
pressa. Con lo. legge d i agos to 1867 il Go\'erno s i obbligò a res tilu ire il ri-
manente della somma r ei compimento dell' int iero capitale : pend e tuttora 
la liqu idD7.ione; quell a !'lomma non è stata a ncora m a teria lm ente restituita; 
e quindi fu notato nell a tavola stati s tica uni camen te il capitale ch e di fa llo 
quello stabilim nto ebbe in circolazi one durante il 1867 in L. 2, 3-1 .818. 29. 
II m ovimen to dci fondi fil dunque nel 18G7 di L. G,8G2,9B. OG, su cui s i eb-
hero gli u tili di L. 1G2.08G.07, m aggiori di Ql1 elli del 18GG, ch :! non oltrepas-
sarono la somma di L. 114,958. 
I depos iti del 1801 furono di L. 30,6G2,169. lO, rappresenta ti da aILrel-
tan te fedi di credito m esse in circolazion e; m pntre nel 18GG i depositi asce-
sero a L. '1O,399,3"J2 rispon rlenti aù a ltrettan te fedi di credito in circolazione. 
Resultati eomplessivi (Ielle Banehe POI)olul'i 
c (Ieg'li Istituti di Credito 
Le acioni com pless ive stabili te dagli s tatuti dell e 44 Bl nche Popo-
lari ed Istituli rli Credito a umenta rono a n.O 924,2GO. 1\on sono com pu ta te le 
az ioni delle Banch e P opola ri di Cremona, Lodi , Montelu po, Siena . Faenza . 
Paùova, P oggi bon;:i , "icenza, perch è indefinit e. 
La somma com [>Iessim del capitale nomina le ascend el'a a L. 3-18, 85,09:2. 
Le azioni em essse a n ." 487,072. 
I versam enti falti co mplessil'a m en te a L. 1Gl ,30G,.18G. 
Il valore minimo dell e azioni 110n fu inferi ore a L. l O; ed il massill10 
a L. ]()O,OOO. 
Biglietti e fedi <li cre<lito in cil'colazione 
La Banca Nazionale nel Regno d' Ita lia a l 31 di cembre 
colazione . 
La Banca Xazionale Tuscana 
Idem. in an tica " alU La . 
1"a Banca Tosca na cii Credito 
Banco d i ~apoli . 
Banco di Sicili a 
Le Banch e Popohl'i . 
Tulale. 
18G7 a\'eva in cir-




• 103,210,034. 23 
30,6G2,169. l O 
4 000,000. 00 
L. 859,187,695. 95 
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Società Anonime NuziollUli 
Le 111 Socie l!l. Anonime ch e vi sono in Italia h anno un capitale n omi-
nalE' compl essivo di L. 110,4'26,451. 58 di,'iso in 31'2,987 azioni. 
Le azioni emesse asce ndono a 206,'249 . 
JI capiLa le versaLo a L. 71,817,04'2.91. 
(, li utili in generale di cotes te Socie tà a tu l to il 31 dicembre 1867 am-
m onta rono a L. Hl, 2 l,510. 63. 
Le perdite a L. 7,:)-19,99r1. 54. Escluse lE' perdite, vi furono d'ulili elfel-
ti"i L. 12,274,G11. 09. 
Societù nazionali in accomaullita per UZiOlli 
Le 17 Sociehì. in accom andi ta per az ioni ch e vi sono Italia h anno un 
ca pi ta le n ominal e d i L. 1::\ ,4:11,120 , d iviso in ~;'5 , G'23 azioni. 
Le azioni m esse ascenùono a n.· 35,278. 
11 capilale \'E' l'sa lo a L. 12,3\12,\ 65. 
Gli uLili in gen erale d i cotes te Soc ietà a Lutto il 31 dicembre 1867 am-
m ontal'ono a L. 4-1\1 ,263. 35. 
Le perdite invece furono di L. 601,886.25, da cui sotl l'a tti gli utili , r i-
m ane la 11E'rùit a di L. 1:J::i,62"J.90. 
Società anonime nazionali di ussicurazloul diverse 
Le 6 società di assicurazioni di verse ch e vi son o hanno u n capita le 
nomi nale d i L. 9,815,000 diviso in 15,800 azioni. 
Le azioni em esse ascend on o a 15,222: il capitale versato a L. 4,826,517. 
Gli utili in gen erale ammontarono a L. 4,311,832. 40; non vi fu alcunJ. 
perdita . 
Società di Strade FelTate 
Le 18 Società di Strade Fermte esis tenti in Ilalia hann o un ca pi tale 
Dominale complessivo di L. 85:'\ ,570,000 diviso in 1,733,100 azion i. 
Le azion i em esse ascendono a 1.690,::;17. 
11 capitale versa to a L. 817,993,\100. 
1Ia coteste Società han no pure delle obbligazioni e finora n e furono 
create n .O 4,93-1,771, per un capitale nominale di L. 2,'J28,369,660 delle quali 
ne furono già em esse n.· 3,908,391; pil'l 166,000 ùell e Yittoriu Emanuele ch e 
secondo la cOlwpnzion e 17 novembre 1866 fmono deposi tate per conto del Go-
verno. Il capitale rica\'ato dall 'ali enazion e di queste obbligazioni a mmontò 
a L. 969.020,000. 
Gl i utili di tutte le Società ferroviarie rl el Regno a tutto il 1867 furono di 
L. 1113,956,438. 16 : le perdite L. 10,2'27,5'29.22 ch e sott ratte dagli utili riducono 
ques ti ultimi a L. 106,723;908. 9 io 
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Società (li assicurazioni mUl'ittime 
Le Società di assicuraz ioni marittime in Italia sono 70 con un capitale 
nominale di L. 27,356,750, diviso in 5633 'i , azioni . 
Le azioni emesse ftscendono a fi389 'i ,: il capi tale versato a L. 3,039,005. 
La tenuità del capitale versato in comparazione del nominale e dell e 
azioni em esse dipende da che vi sono 37 Società sull e 70 che non fecero 
Jinora alcun versamento; la chiamata dei fondi accade a misura che si ve-
r ificano i danni a dover risarcire, ove gli utili non bastano. 
Gli utili in generale di coteste Società a tutto il 31 dicembre 1867 ammon-
tarono alla somma di L. 14,0.13,553. CO; e le perd ite a L. 13,739,450. 44. le 
quali sottral,te dagli utili , li r iducono a L. 304,103.20. 
Società estere operanti nel Regno 
Le 18 Società estere che operano in Italia hanno un capitale nominale 
di L. 111 ,700,000, diviso in 145,032 azion i. 
Le azioni emesse ascendono a 144,076; il capitale versato aL. 78,937,050. 
Gli utili a tuUo il 1867 ammontarono a L. 7,983,657.67; e le perdite a 
L. 571 ,89.1.60; le quali sottratte dagli utili li riducono L. 7,411 ,763,07. 
Resultamenti generali 
Le 284 Società commerciali industriali ed istituti di credito esis tenti 
in Italia hanno dunque in complesso un capita le nom inale di L. 1,4ì5 ,19.1,413.58 
diviso in 3,172,435 ,/, azioni. 
Le azioni emesse ascendono a 2,583,803 'l,. 
l! capitale versato a L. 1,l GO,312,165.91. 
Gl i utili in generale a tutto il 31 dicembre 1867 ammontarono a 
L. 207,826,788. 83; le perdite a L. 32,793,998. 12. 
Sottratte le seconde dai primi , restano gli utili netli di L. 175,032,790.71. 
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CAP1TOLO IV 
R es lll1l\ti COlllpl\nltivi, elI osservl\zioni economiche 
sopra di essi. 
lo non ho nulla da aggiungere a quanlo scrissi nella prima m ia rela-
zione sull ' organi zzazione del credito in Itali a. Soltanto sull e rea li condizion i 
del credito in sé s tesso c'è da fare Lalune comparazioni ed osservazioni che 
varranno a mostrare tutta l' effì c<tcia del sis tema seguito, delle idee da m e 
propugna te, delle proposte fatte, e dei m ezzi additati per poterle attuare. 
Le Società commerciali ed Is tituti di credito nel 1866 ammontavano a 238, 
inclusi i Banchi di Napoli e Palerm o. 
Alla fine del 1867 erano invece 284. In un anno Sl11'sero dunque '16 So-
cietà ed Istituti novelli . 
Il capitale nominale delle 238 Società ed Istituti di cr edito nel 1866 era 
di 1,397,784,033. 
I! capitale nominale delle s tes e Società ed Is ti t. l1ti alla fine del 1867 
era invece di 1,475,194,413. 58. Crebbe il capitale nominale dal 1866 al 1867 
eli 77,410,B80. 58. 
I! capitale versato nel 1866 era di 1,009,050,560. 
Alla fine del 1867 il capitale versato ascendeva invece a 1,150,312,165. 91. 
Vi fu dunque un aumento di capitale effettivo di 150,312,165.91. E m entre 
il capitale nominale si accrebbe soltanto di 77,410,380. 58, l'effettivo invece 
aumentò di 150,312,l b5. 91. 
I maggiori Istituti di credito , cioè la Banca Naziolla le nel RegI/O; la B Wlcrt 
:Nazionale Toscana; la Banca To§cana di Credito; il B anco di Napoli , e il Banco 
di Palermo ebbero nel 1866 un movimento complessivo di a ffari per 4,859,336,305. 
Nel 1867 il m ')vimento totale deg li a ffari ascese a 4,386,859,192. 
Ma se gli affari in complesso scemarono el i 472,477,113; gli utili invece 
crebbero considerevolmente. . 
Imperocchè gli utili complessivi dei cinque maggiori Istituti di credito 
nel 1866 furono di 15,314,588. 
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Xel 1367 in vece ammontarono a 17,633,035. \' i fu dun'1ue un mdgg iore 
u tile nel l 67 sul 1866 di 2,:34 ,437. 
E codesti utili m essi in relazione del ca pi tale effett ivo dei cinque Istitut i 
crescono considerevolmente dal 1866 a l 1867. 
Nel 1866 il loro capita le effettivo era di 87,867,412-
Nel 1867 il capitale effettivo ammontava in vece ad 8 ,753,047. 
II capitale effetti vo del 1 66 fruttò dunque circa il 18 per cento. 
li capitale dd 1867 qualche cosa dippiù del 20 per cento. 
Ma perchè e come a\'venne codesto au mento di Società. e d' Istituti in-
sieme ad un rile'iante accrescimen to di capi!4le effetti vo? 
La tendenza dei nostri tempi rivela un fenomeno econom ico a cui non 
si è posto -mente; ma che si spiega coi faW economici. 
L' industria e il commercio oggldi hanno una doppia esig6l1Za, la quale 
allarga ed aggrandisce sempre più il bisogno d'aver ca[Jitali. L'tndustria 
esige una gran copia di capitali da collocare in opere fisse: il commercio 
per altro verso avendo accelerato rapidamente i suoi mov imenti sente il 
bisogno di soddisfare alle m ultiplicate ri chieste eli scon ti ed anticipazioni , le 
quali assum endo aspetti di versi si trasform ano poi in validi strumenti Lli 
industria. Da qui le rich ieste di capitrdi im mensi per macchine, fondazioni 
d'ogni genere, opere pubbliche , strad e, porti , canali, bonificazioni, stabi-
limen ti agricoli , commerciali , industriali , ed anche scientifici ed a rtistici. 
Havvi [leI' fermo una contraddizione manifesta in questa doppia esi -
genza, la quale riassumendosi nella richi es ta incessante del ca pitale circo-
lante , si sforza poi a scemarlo continuamente con le collocazioni in opere 
fi sse, sicchè l'una cosa distrugge l'altra, e la doppia esigenza non si può 
soddi sfare ad un tempo e in giuste proporzioni . 
Presentato così il problema riesce Lli m alagevole soluzione, perchè i 
capitali entrano in aper ta lotta tra loro, e gli sforzi di tirarli lJer un verso 
o per l' altro non possono n on partorire '1uelle crisi violente e prolungate a 
cui nessuno Stato può resistere senza infiniti danni. 
Ma la contraddizione sparisce, ove si apra una lurga e copiosa sorgente 
di nuovi capitali per sodd isfare alla doppia esigenza , e la sorgente inesau-
ribile c'è, ed è il risparmio. 
Da qui la necessità dei continui r isparmi , e degli sbraordinarì espedienti 
per accumularli , elevandoli a forza produttiva; e codesti espedienti pronti 
ed efficaci sono le Società anonime e le Banch e. Si può strilla re quanto si 
vuole contro le Società anonime; si po::;sono facilmente noverare tutt.i gli 
inconvenienti che cagionano ; ma la form a più pronta e l'iù efficace per riu-
nire insieme i piccoli risparmi è questa, e finchè all'importanza e fecon-
dità del suo organismo non se ne sostituisca un'a ltra capace di r endere con 
la divisione delle azioni accessibili alla moltitudine dei piccoli capitali l e im-
prese più profittevoli , riesciranno sterili tutti i lamenti e le irose declama-
zioni con tro le Società anunime. 
E consegueuze lezittime dell e Società anonime sono le Banche, anzi n e 
sono il naturale complemento. Imperocchè la forma limitata della società 
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anonima d il'onLa ospam;iva con h forma bancaria; e la produLtiviLà illimi-
la.La dolla banca forlinca assai più la for za colleLtiva e con centrat il'a della 
societi anon ima . 
La socieLà anonima è un elem ento associaLo re d i capitali ; è lo sLru-
mento più adaLto 1> l' ravvicin~ll' li o concenLra rli ; è la calamila infìn e ch e 
atLrae i p iccoli r isparmì o i valori dispors i ed oziosi; ma la s ua efri cacia ò 
limi taLa. agli sLessi capiLa li raccolti , perch è la somma coll e tLi va dei valor i 
non supera mai i s ingoli va lor i ch e val ero a form a d a. La socielà anonim a 
C0111e forw li mitaLa quando diventa col suo capilale sociale il fondamento 
della banca h a terminato il suo compiLo. La Banca invece piglianelo a base 
il capitale soei<.l le della socielà anonima, se n e serve cume punto di par-
tenza, e con la v irtù espans iva del s uo organi 'mo arriva ad una esten sione 
incred ibile. Di [a tto, senza codesta forza associat rice dci l'alar i ch e si s l'olge 
dall' elem ento bancari o, chi polrebbe m ai creclere ell e la Banca l\azionale 
n el Regno con soli [i l m ilioni circa d i capita le erTeLLivo potè far nel 1866 
a l eli là di rznailro miliardi e cill 'lnecC/l /o milioni d' arTari? 
Ma tanL' è; i cil1'lncwtwlO m il ioni non sono ch e la dotaz ione della socielà 
anOnill1:1, l::t quale se rve di base a lla Banca; e con quella sola dotaz ione l:l 
forza espansi va dell' orga nismo b anca rio m er cé i b iglietti , i deposit i, i con ti 
correnti e le negoziazioni richiam a a sò una quantità. immensa di valori 
coi quali costituisce la s ua parte attiva rispondente alla passit'a , e con co-
desta m assa di valori e di crediti ch e agguagli" la somm a dell e sue olJbli -
gazioni dà vita ad un m ondo di a O'ari ch e n on s i potrebbero fare in n es-
sun' altra guisa. 
Anima e "ita d i tutto questo m ovimen to eli a ffari è il c7'ecli lo ch e ac-
cresce la m'l.ssa de ll' attivo coll' aLlirare i numerosi capitali , e li aLtira col 
mezzo clei bigli etti , delle obbligazioni , e dei conti corren ti ch e esprimono 
in altra forma i depositi od i pres titi eli va.lori faLti all a Banca, e coi qual i 
ell a concentra n elle su e m ani una gran m assa di l1umerario, el i m etalli 
preziosi, di titoli com m erciab ili , oltre il s uo cap iLale di fondazione. 
i\la il cred ito h a pure i suoi confini ; anzi è un o strumenLo cosi del icato 
che o l'e se ne abusa, s i spezza nelle m ani di chi l'usa, quanclo m en s i 
crede. Il credito in un sol m odo può d iventare illi mitato davvero, ed ò 
qm1J1do crede alla propria limilazione. Deriva da ciò la prudente cir cospe-
zion e dell' organismo bancario n ell' assegnare da sò statu tariam ente un li-
mi te a i suoi mezzi , s ia col li m itare l' emission e dei suoi biglietti in forma 
pubblica e lega le, s ia col riservare una parte Llel s uo a ttivo per le even-
tuali richieste d i pagamento, la qual parte appellasi j·ise/'1)a metallica. La li-
mitazione pubblica e legale accade so tLo un doppio aspetto : la Banca d'em is-
sione come società. anonima abbisognando dell' a utorità. governativa per es i-
stere, è questa che segna i limi ti clella em ission e n egli Statuti sociali ; com e 
Banca poi la facoltà di em etter biglietti dovendo esser conceduta per legge, 
è il aOl'erno che conterrà la Banca nei limi ti della legge m edesima. 
Se codesta limi taz ione n ella quantità dei bigli etti mancasse e n on vi 
fosse autorità che la constatasse pubblicam en te J il biglietto per la Banca 
24 
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diventerebbe cagione di discredito, an zich è di credito; ed ogni operazione 
fiduciaria sarebbe vana ed impossibile. 
il biglietto nell' organismo bancario opera effetti m eravigliosi per virtù 
propria; esso trasmette, innova, libera, paga, compensa, fru ttifica e capi-
talizza di pieno diri tto ; esso com bina insieme in u n felice conn ubio le con-
dizioni essen ziali della promessa, del prestito -, del deposito, della velldita, del 
mandato, e del danaro ; m a ad una sola condizione, che ad ogni presen ta-
zione sia commutato in moneta sonante. E per ispir31'e codesta fid ucia, che 
è la sostanza del credi to, con vien ch e la sua emissione si~ limitata e sorve-
gliata dall' autori tà. 
Ma. a che impiegano le b,mche i grandi capitali ch e attirano da tu tti i 
lati e con m ezzi ed espedien ti di versi? 
A due scopi principalmente; cioè sotto forma di capitale circolan te lo 
versano nel commercio, il quale dopo un tempo più o m eno breye lo r i-
torna alle banche con un benefizio, e ricomincia nuovamente e più e più 
volte il m edesimo giro attraverso gli scon ti, le anticipazioni , i prestiti , i cre-
diti com merciali e industriali di ogni sor ta : da un altro lato con colloca-
zioni fisse vanno a dar vita alle opere pubblich e, [Llle fondazioni industriali , 
agli s tabilimenti agricoli, e ad a ltre cose simili . Ed anche qui sono indi-
spensabili le limitazioni , perch é se una Banca impiegasse la maggior parte 
dei suoi fonùi in simili intraprese correrebbe il rischio delle m aggiori diffi · 
coltà per l'avvenire, ed isterilirebbe il s uo credito. 
Ma l'industria bancaria n ell'applicazione dei suoi capitali sovente in-
con trò degli ostacoli ch ' era pur n ecessario di superare, e li superò col dar 
vita ad en ti novelli in sostanza si mili a quello che valse a creare le Banche. 
La Banca in breve riprodusse le Società anonime, dopoch é pose in atto 
tutta quanta la sqa yirtù d i creLli to. In tal guisa la Società anonima figliò 
la Ban ca; e la Banca riprodusse con le sue forme la Società an onim a. Da 
qui l' origine e la destinazione delle Banche mobiliCt1"i , sllecie di commandi te 
in grande per le vaste imprese di opere pubblich e e di stabilimenti indu-
striali. E poich é nelle ban ch e m obili ari si acchiudeva il germe della ripar-
tizione e collocazion e del capitale bancario in gen ere, il quale avea di mira 
due scopi principal i, alimentare il commercio col capitale circolante, ed 
aiutare o creare nuove industrie con le collocazioni fi sse; così accadde ch e 
accanto alle banche mobiliari sorsero le i?n?nobilim'i ùestinate a fecondare 
l'industria agricola ed a collocare in opere fisse la m aggior par te dei loro 
capitali col facile ed attraen te mezzo dell' ammortamento. 
Il mondo civile inti ero segue ormai codesto indirizzo, e tende sem preppiù 
a trasform:1re in vera industria lucrosa ed espansiva il congegno bancario, 
il quale bene studiato ed approfondi to schiude al pensiero ed alla attivi tà 
uman a una mirabile tela di espedien ti e di m ezzi effi caci per tutte le indu-
strie, per tut t' i commerci, per tutte le intraprese u tili , che posson dirsi 
simili alle fon ti ch e irrigan o e fer tilizzano i cam pi più vasti , o meglio 
com e le arteri e del corpo umano che ser vono mirabilmen te alle funzioni 
della vi ta. 
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In codesto congegno delle Società anonime e delle Banch e i capiLali na-
zionali s i m escolano e s i confondono coi capitali s tranieri , gli interessi si 
fondono in un solo tanto sotto l'aspetto commerciale ch e industriaJe, e que-
s ta solidarietà e connession e d' in teressi è indizio del m aggior bene ch e possa 
sperarsi da tali istituzioni. 
L' uni versa]e ten len za del secolo è guesta; ma non bisogna fars i illu-
s ion e ; il m ovimento comincia appena, e fuorvi ato o demoralizzato può con-
durre a catastrofl dolorose assai tan to n ell' ordine economico, che sociale, 
La re ponsab ili tà d gli interessi n on è ancora un fatto vero e ben definito; 
l'utile e l'onesto sono ancor lungi dall o stringersi la m ano amichevolmente; 
la di ligenza e l'operosità non sono ancora il primo e miglior calcolo d'in-
teresse per il m aggior numero; l' istru zion e e la vir tù infine non formano 
ancora il tornaconto delle class i industriose e lavoratri ci, 
Se le Naz ioni più libere e civil i del monùo n on abdicarono ancora al-
l'alta missione dello Stato con sistente n ei b isogni cb ' e i dee soddis far e nella 
sfera di attività in cu i dee raggirarsi , n ell a giusta parte d' influenza che deve 
esercitare inter venendo n egli aO'ari umani , e n el principio sociale cIl e deve 
rappresentare ed applicare conform e al diritto ed alla giustizia ; non è chi 
non vede com e lo Stato per adempiere a questa missione qual ?'GjJjJreseutanle 
della giustizia sociale fibbia bisogl1o di veglial'e tal1to ai dil'itti che l'in(h/st'ria JJUò 
reclamare l Jel suo proprio svolgimellto, quan to agli obblig7/i ch' essa, elee soddis(al'e 
1'erso la società, ed alle guamlltigie che (O?'llÌ1' deve del S1/0 esercizio il più (avo-
l'el'ole a!lI'il1lercssi di I/Llti , ' 
L'Italia ch e non è superiore in civiltà agli Stati Uniti d'Am erica, all'In-
gh il terra, alla Francia, ed alla Germania; J'Ital ia che comincia appena la 
\'ita della libertà non può nè deve avere la presun zione di poter fare ed 
ordinare più di quello cil e fanno ed ord inano le grandi e civi li nazioni ch e 
godono libertà da secoli, 
La presunzione qual compagna ind ivisibi le d<:l lla ignoranza ci trasci-
nerebbe ad esiziale rovina, che l' in tendano tutLi gl'italiani! Il cammino 
della civil tà è lungo e faticoso, e non s i può a voglia d' uomo affrettare il 
suo corso, senza a\'er prima adempiuto alle condi zion i indispen sabi li del 
malagevole viaggio, 
La grave preoccupazione degli animi al preseute consiste nel dotare il 
paese di un regime bancario adattato all e sue forze , ed indirizzarlo in modo 
che possa diventare una vera industria, Problema assai grave, e che ha 
bisogno di studi e di calma per poterlo sciogliere con venientem ente, 
Il Codice italiano di commercio ha provveduto sotto speciali clansole 
alla p iù ampia libertà di banca, È un errore adunque parlar di monopolio , 
quando s iam o in piena libertà , Il problema a sciogli ersi invece è qu ello dell a 
emissione del biglietto legale, e il Par lamen to saprà qual via ten ere consul-
tando gli interessi del paese, 
I AhrCllS, Fuosofia dd Diritto I pag. 437. 
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Quello che è a desiderare soltanto s i è questo J ch e col s is tema del bi-
glietto unico, o\'vero con la facollà d' emi ssione accorda la a tutte le banch e, 
s i esca uua \'olta per sempre dall ' anarchia dello emissiuni presenti che son 
fuori di tutL' i termini lJancarì e fanno Ull gran m ale alla circolaz ione, al 
piccolo commercio, ed 8gli interessi del m aggior numero. 
AcceLtalo il principio, o del bigli etto unico , o dell a libel'a emissione, 
sorgerà la legge a regolare e cingere di garanzie l'un s is tema, o l'aUro: e 
cosi soltanto si potrà venire a capo di quell 'ind irizzo salutare delle forze 
economi che del paese ch e ora errano in balia del caso, cleli a cieca fortuna, 
e dell a licen Zft. 




Il Codice italiano di Commercio pubblicato nel 1865, il codice pi ù libe-
rale che vi sia in Europa, aveV,L trovato le società commerciali e industl'iali 
d' Italia in una confusione il1Llicibil e rispetto ad esso; imperocch è tanto per 
le antiche leggi commerciali degli ex-Stati della Penisola., quanto pel' dispo-
sizioni speciali emanate n ei primi anni del Hegno italiano, le società si con-
fondevano con le associazioni; i caratteri distinti vi dell e accomandite si scam-
bia\'ano con quelli delle società eLl/onime. e molte società avevano assunto 
qualità e funzi oni elle ·si opponevano allo spirito ed alla parola così delle 
an tiche, come delle m oderne leggi. 
Bisognava d islrigare con prudenza ed accorgimento codesta arruffala 
matassa di facoltà diverse e repugnanti tra loro, el i diritti e di competen ze 
opposte delle società in gen erale; occorrcva farl e rientrare nei limiti della 
legge; era urgen te infin e che le nuove società non si discostassero dalle 
disposizioni del nuovo Codice. 
Ho la coscienza di potere afferm are ch c il sindacato giovò grandemente 
a questo fatto di no.n lieve importanza ; e con ragionamenti emcaci, con 
l'ausilio del Consigli o d i Stato, e con gli studi propri del suo ufO cio valse 
a raddrizzare le antiche società, ed a costituire le n ovelle, conform e alle 
nuove disposizioni della legge. 
Le associazioni furono ben di stinte dalle società; le accomandite semplici 
o divise per azioni dalle societrì in nome collettivo; e le associazioni mutue e in 
partecipazione dalle yere società anon im e. 
La personalità giUl'idica dei soci in pri ma non defin ita n è class ificata, 
assunse la forma determinata dalla legge, e furono ben dis tinti gli uffì cì e 
le opere deipro?lwtO'l'i, degli azionisti , e degli a?1!?lIinist?'Clto?'j d'ogni singola so-
cietà, 
E poich è le difficoltà ch e trae seco un codice novello non sono nè 
minime, n è poche, è inutile palesare quanto s tudio e quanta attenzione si 
richiedono nella. Llisamina degli statuti sociali ch e i promoto?'i presentano 
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all' appromzione governativa. Alla facile ignoranza delle disposizioni del 
Codice sovente s i accoppia la malizia per eludere la legge; ed aUora bisogna 
llurare W1a fat.ica improba per ricondurre uomini e cose nei limiti della 
legge stessa. E qui giova avvertire che le tendenze dei più in Italia sono deci-
samente dirette ad eludere le leggi, e lo sdegno cresce contro quei pubblici 
funzionari che son preposti a farle scrupolosam ente esegu ire. È 1'impero 
llella legge che bisogna restaurare n el nost.ro paese, e il Sindacat.o può 
gloriarsi di aver adempiuto a questa missione a qualunque costo, in ord ine 
aUe sue competenze. 
Le società ch' eran surte prima del Codice italiano di Commercio nella 
macrCTior parte si fondavano sull' arena; un colpo di vento bastava ad ab-
batt:rle, e di fatto più di cento società erano sparite in brevissimo tempo 
con infinito danno dei poveri azionisti e del credito pubblico. Ton poche 
società erano state fondate senza capitale di sorta; ad esse era servito di 
capitale quello raccolto dalle obbligazioni em esse prima del versamento in-
tegl'ale o parziale delle azioni sottoscritte. Codeste società si fondavano sopra 
Llebiti, con la speranza di lucrose operazioni a farsi e di favolosi guadagni ; 
le operaz ioni non spuntavano, gl'interessi dell e obbligazioni bisognava pa-
garli , le spese d' impianto della società assorbivano una m et.à, ed anche due 
terzi del capitale cavato dalla emissione dell e obbligazioni, e quindi dopo 
un anno, o al più due, la società spariva. Gli stessi promotori della società 
liquidata o non mai vissut.a abborracciavano un nuovo statuto sociale e 
tornavan da capo con la frodolenta speculazione. 
Il Sindacato fece sparire codesto indegno abuso della fede pubblica col 
non autorizzare nessuna società senza la preventiva sottoscrizione deUe 
a.z ioni e versamento del eapitale, conforme alle prescrizioni del Codice di 
di Commercio. 
Ma i tristi germ i dell' impotenza e deUa morte si eran già impossessati 
di molte società che funzionavano ancora nel tempo che fu pubblicata la 
nuova legge commerciale, e a dissiparli conveniva indurre le medesime 
società a modificarsi, ed a cominciare una nuova vita. Quelle che ciò fecero 
si salvarono tutte; le allre che per non iscoprire le loro magagne r espin-
sero l'onesto consiglio, sparirono precipitosamente o per liquidazione vo-
lontaria, o per fa llimento improvviso, o per azione giudiziaria dietro lo sco-
primento di frodi e di colpevoli raggiri . 
Di fatto, il Sindacato trovò in piedi parecchi sed icenti istituti di credito che 
eran rappresentati dal solo discredito dei loro amministratori; trovò società 
con capitali sottoscritti da persone poverissime o che non esistettero mai; 
società che sotto l'aspetto clelIa beneficenza e della previdenza aYe\'ano a 
scopo di carp ir danaro dalla tasca dei creduli; società che negoziavano alla 
Borsa i titoli altrui depositati contro tenui anticipazioni ; società che si ven-
devano i depositi in titoli per rifarli poi quando venivano chiesti; società 
infine che falsificavano sinanco i patti dello statuto sociale. lo non posso 
ripetere tutto quello che scrissi nella mia prima relazione; ma giova qui 
ricordare anche una \'olta le seguenti cose: 
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La Cassa sociale di prestiti e rispctnn'i di lVIilano autorizzata con decreto 
del 21 febbraio 1861, fu sottoposta a.cl in chiesta e poscia denunziata al m a-
gistrato penale, e se oggi i Ioveri depositanti liquidano il 60 per 100 , tutto 
ciò è dovuto all' urHzio del Sindacato governativo, 
La B anca fondiaria Ferra!Jltti, se non seguitò a fare operazioni contro 
la legge ed a danno dei confidenti I eoprietarl, ciò va dovuto eziandio a l 
Sinda cato. 
La Cas a mobiliare di credil,o provinciale e cOIll!male di Toeino, dopo avere 
consumato tutto il suo capitale in ispese ipotetich e e non giustificate vi-
veva a furia di colpevoli operazioni ; il Sindacato lo, sottopose ad inchiesta, 
e verificati i fatti criminosi proponeva a l governo di ritirare l'autorizzazione 
regia che le si accordava nel 1863, I s uoi ammin istratOl' i furono poi soL-
toposti il giudizio. 
La societò, soLto il nome di Banco del cO IJ!?I!ercio e dell' industria , dopo 
aver cons umato in breve tempo il suo capitale, s i diede a vendere titoli 
ipotetici di fondi americani e pontificì, titoli di obbligazioni della provincia 
di Lecce per prestiti non fatti, seguitando per d iverse vie a fare operazioni 
colpevoli. ]l Sindacato governati vo den unziò al magistrato penale lo, socielà, 
la quale cessava di vivere a ppena seppe ch e fu sottoposta alle indagini del 
tribunale. 
La Società, delle strade (errate di Setvona, approvata con decreto del 23 
marzo 186:2, per vendere a buone condizioni e con più facilità all' estero le 
sue obbligazioni, aveva apposto su i ti toli già controfirmati dal Regio Com-
missario lo, leggenda garctIltie de l'Etal Italien , loi 14 mai 1865. Ciò era per-
fettamente in opposizione col disposto della legge del 14 m aggio 1865, e il 
Sindacato denunziò il fatto al magistrato penale. 
La Società del canale Cavour aveva consumato intieramente ii suo capi-
tale per rovinosa amministraziono, e non poteva più adempiere agli im-
pegni assunti. E lla aveva operato con un capitale nominale di 80,000,000 , 
cioè 2-,000,000 in azioni e 55,000,000 in obbligazioni. Per procurarsi questo 
danaro aveva speso l'enorme somma di L. 19,191,642, 81. Le sole spese di 
amministrazione ammontarono aUa straordinaria cifra di L. 984,000. La so-
cietà non aveva eseguito un sol patto della convenzione del 9 maggio 1 62, 
e ciò non ostante per terminare l'opera del canale e fronteggiare la situa-
zione avea bisogno di un altro capitale di 22,700,000 lire. La società ave a 
fatto l'appalto senza concorso di asta per 57,000,000 incluso l'interesse del 
danaro; mentre il calcolo della spesa era stato prima presentato per 33 milioni . 
Tutti codesti fatti nessuno li sapeva, neanche il governo cotanto inte-
ressato nell' opera del Canale, e la Società con tinuava a chiedere alla finanza 
dello Stato ipotetici crediti e garanzie non dovute. TI Sindacato fu primo lL 
r ivelare questo stato di cose al Governo, il quale rigettò le dimande della 
Società, e secondo le previsioni dello stesso Sindacato fatte sei mesi innanzi 
la compagnia del Canale Cavo ur falliva.. 
Quello che abbia operato dopo il Sindacato per fare del Canale Cavour 
la più proficua impresa agricola del Piemonte è noto al Governo , ai sindaci 
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della fallita, eù a non pochi Deputati e Senato ri dell' antiche provinc ie che 
vi\"amente s' interessarono al compimen to dell' opera. Se i Comuni del Pie-
monte infine interessati nell' impresa poteLtero avere le obbligazioni aCf] ui-
state, ciò è pu re dov uto al la vigilanza govem ativa di quel distretto. 
A s trazio di logica e di coscienza taluni vollero quasi ad debitare alla vi-
gilanza gov'emativa gl' inconvenienti verificati n el Banco di sconto sete eli 
Torino. I l'a Lti provano il contrario. Tutti gl' incom 'enicnti lamenta ti e che 
furono oggetto di apposito giudizio accaddero prima del luglio 1866, 'Iua.nc1o 
il Sindacato non esisteva, e appunto perchè non esi::; teva vi si verificarono 
impunemente. Ma niuno può dire per fermo che ùal luglio del 1866 in pui 
siasi dato un solo centesimo di dividendo a vuoto ag li azion isli, e 'Iuesto ac-
cadde per opera (Iella vigilanza governativa. 
La Cassa Mobiliare; la Socie/ci dei zoZfi ; quella della (aùùrica d'armi; e 
1' altra delle stolTe in seta per non citarne allre di minor considerazione ave-
vano già consumati tutti i capitali strappati alla buona fede degli azionisti, 
e vivevano allo ombra di ratti riprovevoli. Il Sindacato lacerò i densi veli ch e 
le coprivano, mise in chiaro le loro condizioni quali ris ultavano dai loro 
atti medes imi , e quelle società che eli commerciali e industriali avevano il 
solo nome non poterono resi tere alla luce che fu fatta intorno ad esse. 
Contro lo. Societci italialla cZel Gaz per ~JJIol1za, Como, e Casale si elevarono 
reclami eli di versa natura ela parecchi Comuni , ru proceduto ad una inchie-
sta, e vennero rettificati gli sconci che s i lamentavano. 
Il Banco di Napoli ch e non h a azionisti, non amministratori interessati 
o con cauzione, ma che opera con capitale proprio, alla fine del 1866 
q uando il sindacato assunse lo. sua sorveglianza trovayasi in difficili condi-
zioni. La sua emissione sorpassava di circa 10 milioni illiplo della sua riserva 
m etallica; aveva un portafoglio di 25 milioni , ma ce n 'erano al di là di 3 e 
mezzo rappresentanti cambial i protestate; aveva infine un sistema di conta-
bilità poco sicuro e con un personale eli gran lunga s Ll [leriore al suo bisogno. 
li Sindacato ispirandosi negli statuti e decreli che orùinarono il Banco 
volle che gl' inconvenienti cl ' o;;ni sorta cessassero, c trovando piena ade-
~ione e cooperazione nell' onesto Direttore e nel Consigl io di Amministrazione 
lo. circolazione r ientrò nei limiti prescritti dallo statuto, le irregolarità su gli 
scon ti degli effetti commerciali furon rimosse, e un nuovo sistema di con-
tabilità fu sosti tui to all' an tico. 
La legge ùel 9 luglio 1850 sanziona l'a il seguente principio: niuna Banca 
di circolazionB potrà cz' ora innanzi a !tirarsi nello Stato, nè q/Ielle che esistono 
confondersi con altre, se non in forZ(~ di legge. 
Fedele esecutore della legge, il Sindacato vietò le ulteriori emissioni del 
biglietto al latore delle Banche popolari, le qual i incominciarono ad em et-
terlo quando la vigilanza governativa sopra di es e non esisteva, cioè in 
giugno 1866. La m an canza ùei piccoli biglietti legali fece tollerare lo. circo-
lazione del b iglietto illegale; ma il Sindacato Don mancò da parte sua di 
costatare lo. totale emi sione ab usi\'a, dei biglie ti, di proporre al potere 
responsabile le misure adatte eel effi caci a farla cessare, tanto da parte 
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delle Banche e Società non autorizzato, quanto da parte dei pri vati, dei 
Comuni , delle I rovincie e Casse di risparmio. 
Tal uni confondendo ln. legge vigente con il diri tto a stabilirsi accagio-
narono la sorveglianza governativa d'esser m iticolosa e severa contro la 
emis ione dei biglietti di pi ccolo taglio; senza inteni:lere ch e il sindacato 
n on crea, ma esegue le leggi; n on modifica nell' interesse di questa o 
quella banca le disposizioni legislative; ma lo fa scrupolosamente eseguire; 
n on giucl ica infìne clelle leggi, cattive cho fossero , ma obbedisce ciecamente 
ad esse. Finchè la legge ciel 1 50 non è abrogata; finchè al sistema della 
banca unica i poteri dello Stato non sostituiscano quello della pluralità 
delle banch e di emissione , il s inclacato clO\'eva sollecitare il Governo a pi-
gliare una del iberaz ione efficace per m ettere un term ine all' abusiva emis-
sione dei biglietti. E ciò fece con incessanti reclami e proposte tanto dal 
lato amministrativo, ch e dal lato legislatiyo. E con viene ormai che la que-
stione - quale dei sistemi bancari i meglio convenga all'Ital ia - sia sciolta; 
non fosse a ltro che per evitaro il vergognoso spettacolo di leggi im pune-
m ente violate dai cittad ini , e di una confusa ed incessante emissione di 
biglietti s nza garanzie di sorta, senz' ordine, senza n essuna regola banca-
ria. Imperocchè la li ber tà stessa d' emissione non può esser tale senza sog-
giacere alle regole più elementari ch e oggi governano in tutto il m onclo 
civile lo banche di emissione; la libertà delle banche non è una cosa eslego ; 
ma un ordinamento completo che se lascia da un lato piena balia di sé 
all'industria; dall'altro con l'autorità dell a legge tutelatrice degli interes i 
comuni e generali impone clei limiti ch e sono la vera garanzia della libertà. 
Fu questa l' opera riparatrice del Sinclacato in ordine ai mali che infesta-
vano e logoravano il credito pubblico dello Stato, distruggendo a poco a 
poco lo spirito di associazione. 
In quanto all' ordinamento poi del credito pubblico, opera di vera rico-
struzione per noi sotto l'aspetto economico, il Sindacato cooperò grande-
m ente a spianare ln. via alla Cassa di r isparmio di Milano, al Banco cii Napoli , 
al Monte dei Paschi di Siena, all' Opera pia di S. Paolo di Torino, ed alla 
Cas a di risparmio di Bologna per ln. istallazione e riescita del Cred ito fondiario. 
TI finale ordinamento del Banco di Napoli: la trasformazion e e l' ordina-
m ento del Banco di Sicilia in Banco autonomo conforme alla legge dell ' 11 ago-
sto l 67 : la liquidazione dei crediti dello stesso istituto , opera malagevole 
ed intrigata: la iniziatiya per la creazione dei Banchi di sconto e deposito: 
l' equh arazione delle società straniere alle n azionali con apposite conven-
zioni internazionali stipulate tra 1'Italia e la Russia, e poi con la Gran Bret-
tagna, con 1'Olanda e con l'Austria : l'assetto clelle Banch e mutue popolari: 
le facilitazioni d' ogni sorta e gl' impulsi dati alle società cooperative : l'eli-
minazione dalle nuo"e società di assicul'azione di tutti gli elem enti che chiu-
devano un pericolo per esse, senza transigere m ai sul debito della cauzione 
in rendita consolidata italiana : lo sciogl imento di una difficile ecl arruffata 
vertenza tra il Goyerno d'Italia e quello Imperiale di Francia per le liqui-




gli assicurati italiani: la creazione lli un Banco di credito per la Sardegna : 
quella di un solido istituto di credito per le Provincie e per i Comuni con 
clausole e conaecrni bancarì del tutto nuovi, istituzione n ecessaria per l'Italia 
e che costò ;:01to lavoro al Sindacato : la formazione dello Statuto delle 
strade ferrate romane per tutelare gl' interessi dello Stato: il regolamento 
legale ed esatto degl i statuti di molte società surte o modificate con pro-
speri auspicj, ecco quello che ha fatto sinora il Sindacato, in soli due anni 
e mezzo di vita, in quanto alla l'i costituzione del credito in Italia, 
Per le facoltà accordate dal Parlamento a l potere esecutivo in ordine 
alla pubblicazione dei codici ed alla loro attuazione fu emanato col Codice 
di Commercio un Decreto Reale in data del 30 dicembre 1863 concernente 
1'autorizzazione delle società commerciali, col quale fu ordinato che le so-
cietcì per le Cjltali è lJ1'escritlet l'a2tto!'izzazione gOl'ernativa sono, dal giorno in cui 
l' hanno ottenltta, invigilate dal Governo 2Je1' mezzo degli Uffici commissariali del 
distTetto dove hanno la loro sede principale o stabilimenti s1tcc!trsali, e concorre-
?'anno nelle spese cornmissa?'iali Ù~ proporzione della lOTO importanzcb, (art, 4), 
Il Sindacato trovò che codesto concorso delle società Don oltrepassava 
le 96,000 lire, ed una gran parte di socieLà non avea pagata la 'Iuota stabilita, 
Oggi invece il concorso è di 144,000 lire, e tutte le società sono al corrente, 
In ultimo gl' Ispettori del Sindacato in due anni e mezzp controfirma-
rono 699,000 obbligazioni emesse dalle Compagnie ferroviare JJleridionali, 
RO!l!ewe, e Vittorio Emanuele, a tutela degli interessi dello Stato , 
Quello che abbia fatto in ultimo il Sindacato per impedire che le leggi Don 
diventassero illusorie, per garantire gl' interessi del vero credito, per rendere 
più libera la concorrenza delle società commercial i straniere e nazionali potrà 
rileyarsi eziandio dalla Relazione della Commissione parlamentare cl'inchiesta sltl 
CO?'SO fo?'zosO dei biglietti eli Banca, 
Le istituzioni in genere tanto valgono per quanto bene pruducono; e nel 
giudicarle convien prima vagliare i benefizi che arrecano ed i mali che e\'i -
tana, e controbilanciarli poi coi possibili danni ed inconvenienti eli cui pos-
sono essere produttrici all' interesse pri"ato ed al pubblico, Con questa sola 
disamina spassionata e libera può giudicarsi se un servizio qualunque, una 
istituzione, un regolamento, una legge eziandio deve mantenersi, abrogarsi, 
o modificarsi; coi soli giudizi comparativi infine nell' ordine dei fatti e delle 
cose, elei diritti e delle facoltà si può venire a capo delle più giuste ed utili 
conclusioni, 
Quali sono i vincoli che oggi impongono alle società commerciali, ed 
agli istituti di credito le disposizioni governative sulla vigilanza, cavate dalle 
prescrillioni legislative contenute nel titolo VII libro 1,° del Codice di Com-
mercio? Esistono rp.almente cotesti "incoli, e di ch e natura sono? 
Le Società sono obbligate a di mandare l'autorizzazione governativa per 
disposizione della legge; ma perchè questo" Perch è diversamente non po-
trebbero assumere la qualità e l' efficacia di enti morali; ed è lo Stato che 
ha la prerogativa d'investire elel carattere di ente morale una corporazione, 
od associazione qualunque, Quando ciò è accaduto, chi può togliere la fa-
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coltà al Goyerno di vegliare su questo en te morale; facoltà derivante dal-
l'esercizio della stessa prerogativa ch e conferisce lo, personalità giuridica e 
m orale ag li enti collettivi ? E la vigilanza può trascurare l' osservanza delle 
leggi generali dello Stato, e della legge speciale e volontaria alla quale i soci i 
e gli associati si assoggettarono liberamente, cioè lo Statuto sociale in forza 
del quale le società operano e speculano? Ad eccezione di coteste facoltà 
derivanti dalle leggi e da un diritto superiore ch e valse a crear le leggi, cioè 
dalla prerogativa dello Stato, qual è 1'ostacolo, il vincolo, l' inceppamento 
che suole imporre il Governo alla libera azione delle società nell'ordine eco-
nomico finanziar io ed amministrativo ? TI decreto del 30 dicembre 1865 ch e 
regola l'autorizzazione e la vigilanza delle società commerciali non prescrive 
forse che gli agenti governativi n on debbono ingerirsi affatto n ell' ammini-
strazione economica delle m edesime? Le lagnanze degli azion isti, degli as-
sociati, o degli assicurati indiri zzate al Governo contro la gestione sociale 
non sono forse esaminate discusse e giudicate dal Consigl io di amministra-
zione e dall' assemblea generale degli azionisti sino alla chi amata in giudizio ? 
Dove sono Llunque gl' inceppamenti ? 
L' efficacia della vigilanza governativa in ultimo risulta da fatti indiscu-
tibili. Prima che ella fosse esercitata, il numero delle società fallite frodo-
lentemente e degli inconvenien ti verificati fu di gran r ilevan za; ma gl' incon-
veni enti lamentati e le frodi non punite, perchè palliate sotto l'aspetto di 
perdite di capitali, scemarono di gran lunga per opera della vigilanza. 
T\on perchè il giudice m anca, ne segue che dobbiamo abbattere i tri-
bunal i; eppure molti cosi ragionano. La Yigilanza, essi dicono, non potè 
impedire i fallimenti, arginare le dolorose catastrofi in certe società; e da 
qui argomentano ch' ella è impotente. Innan zi tu tto convien dire che tutte 
le vigilanze del m ondo non possono impedire i fallimenti di buona fede; 
perch è dove non ci è commercio, là non vi sono pericoli e perdite. Ma non 
basta notare un solo inconveniente verificato per dare. un giudizio esatto; 
bisogna invece e~a[[lÌnare nello stesso tempo quanti altri inconvenienti fu-
rono cansati, quanti abusi r epressi , quante illegali tà evitate, quanti altri 
mali sono stati al lon tanati per opera della vigilanza nell' interesse del cre-
dito, dei terzi, e delle medesime società. 
Così si giudica soltanto della utilità od inutilità di una istituzione, della sua 
efficacia od impotenza, e non coi sofismi che campano in aria, i quali non 
approdano a nulla, appunto perchè mancano di concretezza e di sostanza. 
La yita reale deg1' italiani ha bisogno d'essere meglio studiata insieme alle isti-
tuzioni ed alle leggi che ci reggono; ed allora si vedrà di leggi eri che eli li -
bertà scritte, usate, ed abusate ne abbiamo quanto la più libera n azion e 
del mondo; quello ch e manca ancora è il criterio sicuro dell' applicazione 
delle libertà ai procedimen ti reali della vita economica. TI giorno che l'avrem o 
acquistato, in quel giorno saremo veram ente ricchi , potenti, e felici . . 
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